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La congiuntura economica nel 2001-2002

L’andamento dell’economia bergamasca nel 2001-2002 si inserisce in un contesto di rallentamento
dell’economia italiana iniziato nel terzo trimestre del 2001, e che ha portato alla stagnazione del 2002,
anno che si chiude con una previsione di crescita del PIL dello 0,5 per cento. 

A questo rallentamento hanno contribuito (a) sul versante esterno, le esportazioni italiane, che sono
cresciute meno della media dell’Unione Europea (UE) ed hanno ulteriormente contribuito all’erosione
delle quote di mercato del paese in atto ormai dal 1996 per effetto della perdita di competitività delle
nostre produzioni, e (b) sul versante interno, sia la spesa delle famiglie - diminuita nei primi mesi del
2002 rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente per il probabile effetto congiunto delle perdite
in conto capitale dovute all’andamento del mercato azionario e dell’impatto psicologico dell’aumento
di alcuni prezzi al consumo in occasione della ridenominazione dei prezzi in Euro, che hanno creato
l’illusione di un aumento generalizzato dei prezzi al di là di quello poi effettivamente registrato – che
la domanda di beni di investimento. 

L’unico, ma significativo contributo positivo alla crescita del PIL è venuto dall’accumulo di scorte,
in controtendenza rispetto agli altri paesi dell’area dell’Euro. Questo andamento è da attribuire sia alle
aspettative relativamente più ottimiste degli imprenditori italiani circa l’andamento della domanda
nella seconda metà dell’anno, sia al fatto che essi, nel corso della precedente fase espansiva del 1999-
2000, si erano trovati di fronte a vincoli di espansione della produzione dovuti al già elevato grado di
utilizzo degli impianti. Quest’ultimo, peraltro, si è ridotto molto poco anche nel corso dell’ultimo anno,
nonostante la stagnazione del livello della produzione. Queste osservazioni portano a ritenere che esi-
stano i presupposti per una ripresa della domanda di beni di investimento quando il ciclo della doman-
da finale si invertirà.

Anche l’occupazione ha continuato a crescere, anche se meno di prima per effetto del rallentamento
ciclico in corso. Il tasso di disoccupazione rilevato a luglio 2002, pari all’8,7 per cento, costituisce un
minimo storico. Nel biennio 2001-2002 la crescita cumulata degli occupati totali ha quasi raggiunto le
500 mila unità. A determinare questo risultato è stato soprattutto il Mezzogiorno, dal punto di vista geo-
grafico, e, per quanto riguarda la tipologia contrattuale, l’occupazione dipendente. La spiegazione di
questi andamenti va ricercata nelle agevolazioni fiscali delle assunzioni concesse dalla Legge
Finanziaria per il 2001 (non tutti i nuovi posti rilevati sono però creati ex novo: è infatti ben possibile
che le agevolazioni abbiano fatto emergere quote di lavoro nero). Le prospettive a breve termine del-
l’occupazione restano peraltro più incerte, legate come sono alla ripresa degli investimenti e all’anda-
mento più generale dell’economia. 

Qualche preoccupazione è giustificata sul fronte dei prezzi. L’inflazione, che era attorno al 3 per
cento all’inizio del 2001 ed è poi leggermente diminuita, è attualmente al 2,8 per cento. Al netto di fat-
tori esogeni quali l’andamento dei prezzi del petrolio e dell’annata agricola, il nocciolo duro dell’in-
flazione non è diminuito. Se l’accelerazione osservata in Italia è stata inferiore a quella media dell’UE,
non può non suscitare preoccupazione per la nostra competitività il riaprirsi di un differenziale sfavo-
revole nell’andamento dei prezzi rispetto a due paesi chiave dell’Unione come Francia e Germania.
Oltre ai costi legati alle mancate riforme strutturali in alcuni importanti settori protetti, andranno tenu-
te d’occhio nel prossimo futuro le dinamiche salariali. Dopo alcuni anni di crescita particolarmente
modesta (a differenza che nell’impiego pubblico), che ha tenuto la crescita delle retribuzioni del setto-
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re privato al disotto di quella dei prezzi al consumo ed ha favorito la dinamica occupazionale signifi-
cativa degli anni Novanta, la scadenza dei principali contratti nazionali a fine 2002 potrebbe essere
l’occasione per una richiesta di recupero delle perdite di potere d’acquisto. 

A Bergamo, gli indicatori di domanda e produzione industriale, che avevano iniziato a rallentare dal
terzo trimestre del 2001 dopo due anni di crescita sostenuta, hanno segnalato un ulteriore cedimento
nei primi tre trimestri del 2002. Questo andamento, che resta migliore di quello della produzione indu-
striale nazionale, è però leggermente più debole di quello medio lombardo (probabilmente, per effetto
della vocazione subfornitrice particolarmente forte e diffusa delle piccole imprese bergamasche, che
espone il sistema produttivo locale a risentire particolarmente delle fasi congiunturali avverse). 

A soffrire di più dell’andamento congiunturale, come mostra l’inchiesta delle Camere di Commercio,
sono le piccole imprese (10-49 addetti), il cui indice della produzione industriale presentava, nel terzo
trimestre del 2002, una variazione negativa del 3,3 per cento a fronte di un calo medio per l’intera indu-
stria dell’1,2 per cento. Un andamento ugualmente sfavorevole è stato rilevato per l’artigianato (meno
3,6 per cento). Il tasso di crescita della produzione per le imprese più grandi (200 addetti e oltre) è inve-
ce tornato positivo nel terzo trimestre del 2002. Qualche segnale meno negativo è emerso dalla più
recente indagine congiunturale trimestrale. L’utilizzo degli impianti è superiore allo stesso periodo del
2001, le prospettive dell’occupazione sono tornate positive, le valutazioni sulle tendenze della produ-
zione e degli ordini, soprattutto esteri, sono in recupero. 

In definitiva, l’impressione è quella di una situazione interlocutoria, che, in funzione dell’evoluzio-
ne dell’economia mondiale nel prossimo futuro, potrebbe evolvere positivamente (facendo tornare
positivo anche il profilo della domanda di beni di investimento, che non ha finora attenuato il suo pro-
filo discendente). Restano però diverse incognite sullo scenario internazionale, innanzitutto l’incerta
evoluzione dello scenario politico mediorientale, che succeriscono una estrema cautela nella valuta-
zione delle prospettive e che rendono probabile un avvio della ripresa a ritmi più graduali di quelli sto-
ricamente osservati in altre fasi di inversione del ciclo economico.

Il non profit bergamasco: dimensione economica e caratteri strutturali

Pur avendo una finalità essenzialmente descrittiva, quella di ricostruire la dimensione economica di
questo importante comparto dell’economia e della società locale, l’analisi del terzo settore bergamasco
presentato in questo Rapporto propone comunque alcuni elementi di riflessione. Prima di esporli, con-
viene precisare che il terzo settore include per definizione le organizzazioni senza fini di lucro e di
natura non commerciale; non comprende quindi, per ciò stesso, le cooperative attive nella produzione
di beni e servizi per il mercato (oggetto di analisi approfondita in una passata edizione di questo
Rapporto), a meno che non si tratti delle cd. cooperative sociali (ossia quelle che perseguono l’inte-
resse generale della comunità alla promozione umana e all’integrazione sociale dei cittadini attraverso
la gestione di servizi socio-sanitari ed educativi o lo svolgimento di attività diverse - agricole, indu-
striali, commerciale o di servizi - finalizzate all’inserimento lavorativo di persone svantaggiate).

Il terzo settore bergamasco appare profondamente radicato nell’economia e nella società locali. In
base ai dati del Censimento Istat del settore non profit, esso conta 4664 organizzazioni (48,3 ogni die-
cimila abitanti, da confrontare con le 34,3 della Lombardia e le 38,4 dell’Italia) con il 3 per cento del-
l’occupazione complessiva retribuita non agricola della provincia (Lombardia: 3,8; Italia: 3,5). Le
86515 persone impegnate nel terzo settore a Bergamo rappresentano l’11 per cento del totale lombar-
do e il 2 per cento di quello nazionale. Il costo del lavoro del terzo settore bergamasco nella provincia
ha un valore cumulato pari allo 0,9 per cento del valore aggiunto non agricolo, da confrontare con l’1,8
della Lombardia e l’1,4 dell’Italia, spiegato anche dal numero relativamente più elevato di volontari (il
valore dei rimborsi spese a questi ultimi, in percentuale delle uscite, supera di circa il 50 per cento il
dato regionale). 

Nell’insieme, queste dimensioni economiche mostrano un terzo settore su valori sostanzialmente in
linea con quelli regionali e nazionali, anche se per qualche verso leggermente inferiori. In termini qua-
litativi, ciò corrisponde alla realtà di un settore composto da istituzioni di dimensioni mediamente pic-
cole, unilocalizzate e indipendenti, dalla struttura organizzativa relativamente semplificata e caratte-
rizzate da una presenza di volontari relativamente più accentuata (fanno ovviamente eccezione alcune
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realtà di grandi dimensioni e fortemente strutturate). Le entrate di provenienza pubblica rappresentano
circa un terzo del totale, in linea col dato nazionale e leggermente al disotto di quello regionale; su que-
st’ultimo incidono le realtà di Pavia, Brescia e Como in cui il finanziamento pubblico si aggira intor-
no ai due terzi, corrispettivo ora della forte diffusione delle cooperative sociali, prevalentemente pre-
senti nel mercato dei servizi pubblici di assistenza (Brescia), ora della specializzazione del terzo setto-
re nella sanità, dove il finanziamento pubblico (sotto forma di convenzione) ha un peso rilevante
(Pavia, Como). 

Una caratteristica peculiare del terzo settore bergamasco, che ha contribuito non poco alla sua diffu-
sione e al suo radicamento - e che ne costituisce la specializzazione a confronto con le altre province
della Lombardia - è costituita dalla forte presenza al suo interno di organizzazioni gestite da religiosi
o comunque di ispirazione religiosa, dedite tra l’altro alla promozione e formazione religiosa, alla pro-
tezione dell’ambiente e all’assistenza sociale. 

Il panorama delineato nel Rapporto lascia intuire l’esistenza di notevoli opportunità di sviluppo per
il terzo settore bergamasco, legate in parte alle evoluzioni del contesto istituzionale nazionale (il pro-
babile approdo anche formale delle IPAB al settore privato senza fini di lucro e l’ampliamento della
definizione giuridica dell’impresa sociale) e in parte al diffondersi del principio della sussidiarietà
(anche orizzontale, tra pubblico e privato) in molti ambiti dell’intervento pubblico. 

Tra le criticità da superare lungo questo percorso di crescita, sono da segnalare, sul versante delle
organizzazioni, la debolezza gestionale di molte di loro (un’elevata incidenza del volontariato non è a
priori conciliabile con il sedimentarsi di una efficace e strutturata cultura organizzativa e con lo svi-
luppo di funzioni interne differenziate), la loro scarsa abitudine a garantire livelli crescenti di qualità
in un contesto di tendenziale concorrenza, la difficoltà a superare il delicato passaggio del ricambio
generazionale e le necessità di riorganizzazione legate all’abolizione della coscrizione obbligatoria e
alla conseguente sostituzione del canale di reclutamento rappresentato dagli obiettori di coscienza con
quello dei ragazzi e delle ragazze che opteranno per il servizio civile volontario. Sul versante esterno,
sarà invece prioritario affrontare la questione da tempo irrisolta delle modalità di assegnazione degli
appalti di servizi in terreni di intervento delicatissimi quali l’assistenza, dove l’incoraggiamento della
concorrenza di prezzo può avere un impatto fortemente negativo sulla qualità delle prestazioni offerte
dal terzo settore e sulla sua effettiva disponibilità ad effettuare investimenti di lungo periodo nelle risor-
se umane e nel miglioramento delle organizzazioni.

Esportazioni e competitività delle filiere produttive bergamasche

Questo capitolo si propone di studiare la competitività delle esportazioni bergamasche alla luce
del fenomeno della frammentazione internazionale della produzione. Quest’ultima ha luogo quan-
do le filiere produttive, dopo essersi disintegrate verticalmente dando origine a rapporti di fornitu-
ra e/o subfornitura nelle aree circostanti (così sono nati molti distretti industriali) e poi in altre
regioni dello stesso paese, distribuiscono fasi di lavorazione al di là delle frontiere dei paesi e dei
continenti alla ricerca di vantaggi competitivi legati alla disponibilità non solo di manodopera a
basso costo, ma anche di particolari competenze produttive e di condizioni di particolare flessibi-
lità della produzione. 

Il fenomeno non è nuovo, ma è in forte crescita nell’ultimo decennio, favorito dalla progressiva
caduta delle barriere commerciali con la conseguente apertura dei mercati internazionali dei pro-
dotti e dei fattori produttivi, nonché dall’emergere di nuovi produttori e dal diffondersi dell’inno-
vazione tecnologica. Inoltre, mentre molti osservatori continuavano a pensarlo legato alla deloca-
lizzazione produttiva dell’abbigliamento, delle calzature e di altre produzioni ad alta intensità di
lavoro, il fenomeno si è esteso ad altri settori produttivi (metallurgia, meccanica, mezzi di traspor-
to, apparecchiature elettriche, chimica). 

Ciò che è più interessante, e ricco di conseguenze per la competitività delle nostre produzioni, è che
l’industria italiana si trova spesso a svolgere un ruolo di segno diverso. In alcuni settori – gli esempi
forse più significativi sono quelli della metallurgia, della meccanica, della chimica e dei mezzi di tra-
sporto - non siamo più noi a delocalizzare fasi della realizzazione di un prodotto finito che abbiamo
progettato, realizzato e messo sul mercato, ma, al contrario, ci capita di realizzare fasi di produzione
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per conto di produttori di altri paesi, che hanno preso l’iniziativa ed il rischio della concezione, realiz-
zazione e commercializzazione di un prodotto finito.

In queste circostanze, la natura del commercio internazionale e la nozione di competitività cambia-
no. A differenza dalla realtà tradizionalmente descritta dalla teoria economica, il commercio interna-
zionale non è più solo di prodotti finiti, ma anche di semilavorati. Secondo stime della Banca Mondiale,
circa il 25 per cento del commercio mondiale è ormai attivato dalla frammentazione internazionale
della produzione; per alcuni paesi e settori, inoltre, questa percentuale sarebbe assai più elevata (il con-
dizionale è d’obbligo, comprensibilmente, per l’assenza di rilevazioni statistiche sistematiche ed esau-
rienti del fenomeno). La competitività di un paese, allora, si misura sulla sua capacità di inserirsi nella
dislocazione internazionale delle filiere produttive “trattenendo” valore aggiunto per mezzo dello sfrut-
tamento di un qualche tipo di vantaggio competitivo (sia esso il basso costo del lavoro o la capacità
innovativa o altro ancora). Ed è evidente che un paese come l’Italia, e una provincia come quella di
Bergamo, potranno generare in prospettiva un valore aggiunto sufficiente a preservare ad accrescere il
proprio tenore di vita solamente collocandosi nei mercati (siano essi di prodotti finiti o di fasi di lavo-
razione) in cui il prezzo non è il principale fattore di competitività.

Ecco perché è importante analizzare la capacità di un territorio di esportare anche sotto il punto di
vista della sua posizione nella dislocazione internazionale delle filiere produttive. Questo compito,
complicato dalla mancanza di statistiche esaurienti, è tuttavia agevolato dal fatto che le statistiche uffi-
ciali consentono di ricostruirne almeno una parte, quella legata alle lavorazioni che consistono in tra-
sformazioni effettuate su materie prime e semilavorati trasferiti dal committente al fornitore. Queste
statistiche permettono cioè di sapere in che misura un paese (un territorio) è protagonista di operazio-
ni di cd. “perfezionamento passivo” (quando cioè invia all’estero un semilavorato da trasformare)
oppure di “perfezionamento attivo” (quando, specularmente, effettua lavorazioni che aggiungono valo-
re a un semilavorato inviatogli da altri). 

E’ solo utilizzando queste informazioni ad un livello sufficientemente disaggregato, ed interpretan-
dole col conforto del parere qualitativo di esperti, che si può infine capire se ciò che un paese (un ter-
ritorio) sta esportando è un prodotto finito ad alto valore aggiunto o il risultato di una semplice fase di
lavorazione che lo colloca in posizione debole nella catena del valore. 

In base alle statistiche disponibili in materia – purtroppo gravemente parziali perché solo indiretta-
mente riferibili alla dimensione provinciale – e ad un’indagine sul campo che, a partire dal database
degli esportatori della Camera di Commercio, ha coinvolto un gruppo di uomini di impresa ed esperti
in qualità di testimoni privilegiati, è stata effettuata una prima esplorazione della natura delle esporta-
zioni bergamasche in alcuni comparti rilevanti della sua specializzazione produttiva, collegando espli-
citamente la loro competitività con la natura delle filiere produttive che le generano. 

L’indagine ha permesso di accertare che: (i) nella metalmeccanica, settore assai disomogeneo al suo
interno e del quale è quindi difficile dare una valutazione univoca, sono presenti sia comparti con pro-
prie imprese leader - competitive nella produzione di prodotti finiti e che si avvalgono di un tessuto di
(sub)fornitori ancora prevalentemente locale – accanto a comparti in cui il fenomeno del perfeziona-
mento attivo, ancora limitato, è tuttavia in aumento; qui le imprese italiane ricevono commesse da altre
imprese europee, in particolare tedesche, il che fa pensare ad un vantaggio competitivo relativo rispet-
to a quelle industrie non dipendente da meri differenziali di costo; (ii) nella filiera tessile e dell’abbi-
gliamento, la delocalizzazione internazionale delle lavorazioni ad alta intensità di lavoro è realtà ormai
da circa un decennio, e sorregge la competitività delle imprese leader; (iii) nella gomma, la filiera pro-
duttiva è ancora concentrata sul territorio nazionale e ha in provincia di Bergamo un punto di forza (il
distretto del Sebino bergamasco). 

Le politiche locali a Bergamo dopo la rassegna OCSE: il caso del turismo

Due anni or sono, la “Rassegna territoriale su Bergamo” dell’OCSE, promossa dalla Provincia e dalla
Camera di Commercio, ha alimentato un vivace dibattito sulle prospettive di sviluppo del territorio pro-
vinciale, sulle politiche desiderabili e sul ruolo degli attori locali, non risparmiando stimoli critici volti a
superare alcuni limiti del passato – primo fra tutti, quello costituito da un’insufficiente capacità di costrui-
re coalizioni di attori capaci di condividere obiettivi e strategie per uno sviluppo integrato del territorio.
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Su richiesta dei committenti, questo Rapporto ha effettuato un’indagine pilota per capire cosa è cam-
biato nelle politiche locali a due anni di distanza. L’indagine si è concentrata sul settore del turismo, di
cui la Rassegna OCSE aveva sottolineato la rilevanza sia in quanto volano di sviluppo – nel senso che
la loro valorizzazione si accompagna a quella della qualità della vita e della sostenibilità dello svilup-
po stesso - sia perché la costruzione di obiettivi e strategie integrati fra attori diversi è condizione sine
qua non per qualsiasi passo avanti. Dopo aver proceduto alla mappatura degli sviluppi più recenti delle
politiche locali per il turismo, in base ad un nutrito programma di interviste e analisi documentali volto
in particolare ad individuare le iniziative che più di altre hanno mostrato caratteri innovativi, si è con-
frontata questa mappa con le valutazioni e i suggerimenti formulati dall’OCSE.

In estrema sintesi, si è avuto conferma: (i) che il turismo rimane fra le priorità nell’agenda dei policy-
maker locali; (ii) che qualcosa si è mosso sul versante del coordinamento e dell’integrazione delle poli-
tiche turistiche tra attori diversi (in particolare, con la costituzione dell’Agenzia per il turismo da parte
della Provincia, della Camera di Commercio e del Comune di Bergamo), una direzione, questa, auspi-
cata anche dall’OCSE; (iii) che fatica ancora ad affermarsi, invece, l’idea che il turismo possa costi-
tuire un vero e proprio volano di sviluppo nel senso sopra accennato, e che la condizione perché que-
sto accada è che le politiche che lo promuovono si intreccino strettamente, sin dalla fase della proget-
tazione, con quelle per lo sviluppo agricolo e industriale, per la tutela dell’ambiente, per la salvaguar-
dia e la valorizzazione del patrimonio artistico, culturale e naturalistico della provincia. Una maggiore
enfasi innovativa su questo aspetto fornirebbe tra l’altro una solida sponda a quegli operatori più sen-
sibili alla necessità di scommettere su modelli di sviluppo turistico di lungo respiro, non legati allo
sfruttamento di opportunità contingenti in base a politiche di prezzo spregiudicate.

Il risultato dell’indagine appare quindi incoraggiante, da un lato, nel mentre segnala dall’altro l’esi-
stenza di consistenti margini di miglioramento nella direzione sopra indicata. 

L’industria culturale e del tempo libero in provincia di Bergamo

Questa sezione del Rapporto ha lo scopo, eminentemente descrittivo, di ricostruire le principali carat-
teristiche economiche di un’industria assai scarsamente studiata a livello provinciale, quella fornitrice
di servizi nei comparti dello spettacolo dal vivo e di quello riprodotto, dei beni culturali, dello sport e
delle attività ricreative. Nel corso dell’indagine, oltre alla raccolta ed elaborazione di informazioni sta-
tistiche desunte da fonti diverse e spesso assai disomogenee, è stata condotta un’indagine telefonica
presso un gruppo di 60 soggetti operanti nei settori in esame, di cui sono anche state raccolte le opi-
nioni riguardo alle prospettive di sviluppo nel contesto provinciale e ai relativi fabbisogni professio-
nali e formativi. 

La spesa complessiva del pubblico bergamasco per spettacoli teatrali e musicali, cinema, mani-
festazioni sportive e intrattenimenti vari è stimabile, nel 1999, in circa 45 Euro pro capite (60 in
Lombardia, 49 in Italia). L’ammontare globale di questa spesa è stato di circa 45 milioni di Euro,
pari all’8 per cento della spesa regionale e in terza posizione dopo Milano (il 50 per cento circa del
totale regionale) e Brescia (che diventa la quarta posizione in termini pro capite). In termini relati-
vi, i prestiti bibliotecari in provincia sono elevati e in ulteriore crescita, ed anche la partecipazione
dei cittadini alle attività ricreative è intensa; a fronte di ciò, negli ultimi anni si è osservata una
diminuzione dei biglietti venduti per gli spettacoli sia dal vivo che riprodotti. A fronte di questa
domanda, sono stati censiti 2575 enti attivi (552 imprese e 2023 istituzioni non profit). Le imprese
impiegano un totale di 1526 addetti, pari allo 0,4 per cento dell’occupazione totale, in attività arti-
stiche e letterarie varie, locali notturni, impianti sportivi ed emissioni radiotelevisive. Il Rapporto
presenta una fotografia, disaggregata fin dove possibile, per ciascuno dei comparti sopra menzio-
nati, da cui emerge tra l’altro un’alta concentrazione relativa di sale cinematografiche, teatri,
biblioteche (tante quante ve ne sono in provincia di Milano) e altre attrattive turistico-culturali.
Emerge insomma una realtà rilevante e meritevole di attenzione, anche per l’esistenza di un indot-
to (non analizzato in questa sede) e per il ruolo che questa industria può giocare sia nei confronti
dello sviluppo del turismo che nella rivitalizzazione delle aree urbane.

Dall’indagine sul campo sono emersi, tra gli altri, i seguenti elementi: (i) la prevalenza della pic-
cola dimensione, spesso accoppiata ad un raggio di attività prevalentemente locale; (ii) un giudizio
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prevalentemente positivo sull’andamento dell’attività negli ultimi tre anni (53% degli intervistati),
unito ad aspettative positive nei comparti dello spettacolo dal vivo e dello sport; giudizio e aspet-
tative che diventano invece più cauti, quando non apertamente negativi, nei comparti della musica
riprodotta e dei beni culturali (dove solo il 40% degli intervistati appare ottimista); (iii) il fatto che
la provincia di Bergamo, come contesto operativo, è giudicato più positivamente da chi opera in
comparti in cui la domanda di mercato si esprime esplicitamente attraverso il pagamento di un prez-
zo (sport e tempo libero, spettacolo dal vivo, beni culturali), a causa dell’elevato livello di benes-
sere degli abitanti. Meno soddisfatto appare il comparto dello spettacolo riprodotto, che lamenta un
insufficiente sostegno da parte dell’amministrazione pubblica; (iv) il fatto che, tra le istituzioni,
quelle locali risultano comunque più apprezzate dello Stato; (v) la presenza di fabbisogni insoddi-
sfatti di formazione specializzata in campo artistico, tra cui sono particolarmente sentiti quelli
riguardanti la formazione del personale docente. 
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1.1 L’economia italiana nel 20021

Nell’ultimo biennio il percorso dell’econo-
mia italiana ha evidentemente risentito delle
tendenze dello scenario macroeconomico
internazionale. Dopo una fase di crescita
relativamente robusta conosciuta nel periodo
a cavallo tra la fine del 2000 e l’inizio del
2001, lo sviluppo del Prodotto interno lordo
ha accusato un significativo rallentamento. Il
tasso di variazione anno su anno ancora
superiore al 2 per cento nel secondo trimestre
del 2001 è sceso all’1,7 nel terzo ed è crolla-
to allo 0,6 per cento nel quarto trimestre, nel
quale il Pil ha evidenziato una variazione
congiunturale negativa pari allo 0,2 per
cento. Altrettanto deludente il profilo assun-
to dal ciclo nel corso del primo semestre del
2002: a fronte di una variazione tendenziale
nulla del Prodotto interno lordo del primo tri-
mestre, si osserva nel secondo una variazio-
ne marginalmente positiva che le stime prov-
visorie dell’Istat anticipano anche per il
terzo. Nel periodo il Pil sarebbe infatti
aumentato dello 0,3 per cento rispetto al
secondo trimestre e dello 0,5 per cento nei
confronti del terzo trimestre del 2001. Tale
risultato, peraltro, appare ancora più modesto
tenuto conto del maggior numero di giorni
lavorativi presenti nel terzo trimestre 2002:
tre in più rispetto al trimestre precedente e
uno in più rispetto allo stesso trimestre del
2001. 

Non migliori appaiono le anticipazioni per
gli ultimi tre mesi dell’anno. Dagli indicato-
ri congiunturali disponibili non emergono
infatti segnali di inversione di tendenza a
breve termine. Gli operatori, imprese e con-
sumatori, continuano a manifestare valuta-
zioni assai caute sull’andamento dell’econo-

mia, che si riflettono inevitabilmente sul loro
comportamento di spesa e quindi sulla dina-
mica della produzione. Non sembra dunque
probabile una accelerazione della crescita a
fine anno. Il 2002 si chiuderebbe quindi con
un aumento medio del Pil dell’ordine dello
0,5 per cento. Un anno dunque assai delu-
dente nel quale il Prodotto interno lordo ha
sostanzialmente ristagnato. 

Pur in presenza di una crescita del Pil
molto simile a quella media dell’area euro,
emergono alcune specificità negli andamenti
dell’economia italiana sui quali è opportuno
soffermare l’attenzione. L’analisi di questi
aspetti, di seguito proposta in dettaglio,
mostra che in alcuni casi le divergenze costi-
tuiscono motivo di cautela circa le tendenze
di fondo dell’economia italiana, in altri,
invece, inducono a un moderato ottimismo
riguardo alle prospettive a breve termine. 

1.1.1 Si riduce l’export e cadono i consu-
mi delle famiglie 

Una prima tendenza di segno sfavorevole è
da ricondurre al ciclo delle nostre esportazio-
ni. Nel primo semestre del 2002 il profilo
dell’export dell’Italia non è dissimile rispet-
to a quello degli altri paesi dell’area euro. Le
esportazioni italiane presentano però, in
linea con quanto si osserva oramai da diversi
anni, un differenziale negativo di crescita
rispetto alla media delle economie europee
(figura 1.1) e, conseguentemente, un minore
contributo della domanda estera alla crescita
del prodotto. L’Italia ha continuato a perdere
quote di mercato anche nella fase di debolez-
za del cambio dell’euro e questo, data anche
la sensibilità delle esportazioni italiane
all’andamento della competitività di prezzo,
sembra esporci a nuove flessioni in prospet-
tiva, tenuto conto del recente indebolimento
del tasso di cambio del dollaro. 

Capitolo 1
La congiuntura economica nel 2001-2002
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Peggiori del resto d’Europa si sono dimostrati
anche gli sviluppi della domanda finale interna,
con riguardo in particolare alla componente dei
consumi delle famiglie. La spesa delle famiglie
ha registrato, nella prima parte del 2002, tassi di
variazione anno su anno di segno negativo, com-
portamento tipico delle fasi di più intensa reces-
sione. Un’analisi dei fattori che possono avere
condotto a tale inversione delle decisioni di
spesa dei consumatori non consente di attribuire
tale andamento ad un analogo profilo del reddi-
to delle famiglie. Questo principalmente perché,
seguendo una tendenza in corso da diversi anni,
l’occupazione si è mantenuta lungo un sentiero
di crescita. Alla flessione della propensione al
consumo hanno concorso diversi fattori, tra que-
sti il protrarsi delle perdite sui mercati finanzia-
ri che può avere condizionato i comportamenti
soprattutto di alcune fasce della popolazione.
Sulla caduta dei consumi d’inizio 2002 hanno
inciso anche elementi di natura psicologica e
transitori collegati all’introduzione dell’euro. In
questa fase si è verificata la percezione da parte
dei consumatori di significativi incrementi dei
prezzi, che hanno indotto probabilmente a
sovrastimare l’entità dell’inflazione corrente.
Questo giustificherebbe la particolare cautela
mostrata nel momento delle decisioni d’acqui-
sto.

1.1.2 L’accumulo di scorte sostiene la
crescita

Nel primo semestre la crescita del Pil è stata
sostenuta unicamente dall’accumulo di scorte
(figura 1.2) mentre si contraevano le esporta-
zioni e le componenti finali interne della
domanda sia di consumo sia di investimento
(figura 1.3). Il ciclo delle scorte è risultato in
Italia in controtendenza rispetto a quello degli
altri paesi dell’area euro. Questo può essere
stato determinato da un canto dai giudizi rela-
tivamente più ottimistici degli imprenditori
italiani sulle attese di domanda per la seconda
parte dell’anno, ma anche, in buona parte, dal
fatto che nel corso della precedente fase di
espansione del 1999-2000 le imprese italiane
erano andate rapidamente incontro a vincoli di
espansione della produzione, avendo approssi-
mato valori elevati del grado di utilizzo degli
impianti. Ne era conseguito un robusto ciclo
degli investimenti ed una significativa contra-
zione del livello dei magazzini di prodotti fini-
ti al fine di soddisfare l’elevata domanda fina-
le. Si deve inoltre rilevare come il grado di uti-
lizzo degli impianti in Italia si sia ridotto
molto poco anche nel corso dell’ultimo anno
nonostante la stagnazione del livello della pro-
duzione. E, in effetti, la flessione degli investi-
menti delle imprese italiane risulta di entità
tutto sommato contenuta tenuto conto della1.
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Figura 1.1
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debolezza della domanda finale, consumi ed
esportazioni, con la quale si sono confrontate
le imprese. Questo aspetto conduce a ritenere
che esistano i presupposti per una ripresa della

domanda di beni d’investimento quando il
ciclo della domanda finale avrà interrotto la
propria decelerazione. 
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Figura 1.3
Italia - Investimenti e consumi delle famiglie
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Figura 1.2
Italia - Pil e contributo scorte
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1.1.3 Favorevole il trend dell’occupazione
Una menzione particolare merita l’anda-

mento dell’occupazione. Il trend di espansio-
ne dei livelli occupazionali in atto in Italia
oramai da alcuni anni si è protratto, pur dece-
lerando nel corso della recente fase di inde-
bolimento del ciclo. Il tasso di disoccupazio-
ne nella rilevazione di luglio 2002 ha toccato
un nuovo minimo, posizionandosi all’8,7 per
cento (figura 1.4). Nel corso del biennio
2001-2002 la crescita cumulata degli occupa-
ti totali dovrebbe risultare poco inferiore alle
500mila persone. Si tratta di un risultato
apprezzabile tenuto conto della contestuale
stagnazione dell’attività economica. Il tasso
di crescita dell’occupazione ha decelerato
nelle regioni del Nord Italia, ma ha mantenu-
to un passo sostenuto nelle regioni del
Mezzogiorno. E’ questo probabilmente l’a-
spetto più rilevante delle tendenze recenti,
insieme al mutamento nelle tipologie contrat-
tuali che hanno caratterizzato l’ultimo bien-
nio. In effetti, si è osservata una dinamica
particolarmente sostenuta dell’occupazione
alle dipendenze ed una tendenza alla decele-
razione del peso delle tipologie contrattuali
cosiddette “flessibili”, sulle quali si era con-
centrata la crescita occupazionale dell’ultima
parte degli anni novanta. La spiegazione

degli andamenti recenti va ricercata nel suc-
cesso dei provvedimenti di incentivazione
delle assunzioni tramite gli sgravi fiscali
introdotti con la Legge finanziaria per il
2001 che potrebbe però aver favorito l’emer-
sione del lavoro nero. Più incerte appaiono le
prospettive a breve termine, soprattutto se la
ripresa tarderà a manifestarsi. 

1.1.4 Accelera l’inflazione
I dati di inflazione in Italia hanno rispecchiato

in buona misura le tendenze dei paesi dell’area
euro. All’inizio del 2001 l’inflazione si è posi-
zionata intorno ad un massimo del 3 per cento ed
ha successivamente registrato una modesta
decelerazione, spiegata principalmente dal rien-
tro delle tensioni sul comparto energetico che
aveva risentito in precedenza dell’incremento
delle quotazioni del petrolio. Il percorso dell’in-
flazione ha risentito anche delle anomalie di
comportamento dei prezzi dei prodotti alimenta-
ri che erano stati colpiti ad inizio 2001 dagli
effetti dello shock sul mercato delle carni legato
alla scoperta di diversi casi di Bse in Europa e,
nuovamente, ad inizio 2002, dagli effetti delle
gelate invernali che hanno innalzato i prezzi dei
prodotti ortofrutticoli. L’insieme di fattori acci-
dentali sopra richiamati sembra però avere
indotto anche un incremento generalizzato delle1.
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Figura 1.4
Italia - Occupati e disoccupazione
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tendenze di fondo dell’inflazione. L’indicatore
di core inflation, costruito escludendo dal panie-
re i prodotti alimentari non trasformati ed i pro-
dotti energetici, ha continuato ad aumentare.
L’accelerazione osservata in Italia è stata infe-
riore a quella osservata negli altri paesi dell’area
euro. Si è quindi verificata una convergenza
delle dinamiche verso l’alto. Tale tendenza
potrebbe costituire motivo di preoccupazione,
tanto più che il confronto con la media dei paesi
euro nasconde al proprio interno alcune diffe-
renze, con ritmi di incremento dei prezzi più
contenuti in Germania e Francia. La persistenza
di differenziali d’inflazione all’interno dell’area
euro è un fenomeno cui occorre guardare con
attenzione. Difatti, il recente episodio inflazioni-
stico potrebbe rientrare rapidamente in alcuni
paesi tendendo, viceversa, ad assumere caratte-
ristiche di maggiore persistenza in altri. Questo
fenomeno si tradurrebbe in aperture protratte dei
differenziali d’inflazione fra i paesi aderenti alla
moneta unica determinando cambiamenti della
loro competitività all’interno dell’area.

L’aspetto dei differenziali d’inflazione si col-
lega quindi immediatamente alle dinamiche
salariali dei prossimi due anni. In effetti, in Italia
la crescita delle retribuzioni è stata particolar-
mente modesta nel corso degli ultimi anni, fatta
eccezione per l’impiego pubblico, dove è stata
registrata una rilevante accelerazione. Per il set-
tore privato la crescita delle retribuzioni contrat-
tuali è rimasta sistematicamente inferiore a quel-
la dei prezzi al consumo. A fine 2002 verranno a
scadenza la maggiore parte dei principali con-
tratti nazionali ed, in quella sede, gli aumenti
retributivi potrebbero inglobare richieste di
recupero delle perdite di potere d’acquisto indot-
te dalla maggiore inflazione degli ultimi due
anni. Va ricordato come la moderazione salaria-
le sperimentata nel corso degli anni novanta
costituisca uno dei fattori che hanno supportato
la sostenuta dinamica occupazionale registrata
in Italia negli ultimi anni.

1.2 La congiuntura economica in
provincia di Bergamo2

In linea con quanto rilevato a livello nazio-
nale, nella prima parte del 2002 gli indicato-
ri di domanda e produzione industriale in
provincia di Bergamo hanno manifestato

ulteriori segnali di cedimento. Il rallenta-
mento del ciclo industriale in provincia di
Bergamo è iniziato nel secondo trimestre del
2001 allorché la produzione, pur facendo
registrare una variazione anno su anno anco-
ra positiva, manifestava una evidente decele-
razione rispetto agli elevati ritmi di crescita
dei due anni precedenti. A partire dal trime-
stre successivo, il deterioramento dello sce-
nario congiunturale si è manifestato con
maggior evidenza: la dinamica delle quantità
prodotte ha assunto segno negativo mante-
nendolo sino al terzo trimestre del 2002.
L’analisi dei risultati più recenti degli indica-
tori di domanda e produzione, di seguito
esposti in dettaglio, mette in evidenza una
situazione del settore manifatturiero berga-
masco ancora poco favorevole.

1.2.1 Si attenua solo marginalmente il
calo della produzione…

Il profilo delle variazioni tendenziali della
produzione del settore manifatturiero berga-
masco indica come sino al primo trimestre
del 2002 il calo delle quantità prodotte si
fosse progressivamente accentuato. Tale ten-
denza appare in linea con quanto evidenziato
dall’andamento del dato medio sia regionale
che nazionale. Differente, invece, si presenta
nei tre indicatori l’intensità della flessione: il
dato peggiore è quello nazionale, il meno
negativo è quello lombardo. All’interno di
questa forbice si posiziona il risultato di
Bergamo. Nei trimestri successivi (secondo e
terzo) si attenuano le variazioni negative in
tutte e tre le realtà. Nella provincia di
Bergamo tale tendenza è però meno marcata.
Nel terzo trimestre 2002 le quantità prodotte
dal settore manifatturiero bergamasco sono
ancora inferiori dell’1,2 per cento rispetto
all’anno prima (nel secondo trimestre la
variazione era pari a –2%) a fronte di un –0,4
per cento della Lombardia e –0,6 per cento
del dato medio nazionale (figura 1.5). 

In provincia di Bergamo le imprese che hanno
risentito maggiormente della fase congiunturale
sfavorevole sono quelle di piccole dimensioni
(10-49 addetti), che detengono una quota rile-
vante nel tessuto produttivo della provincia. Tale
andamento è del resto tipico delle fasi di peg-
gioramento del ciclo, ed è un riflesso delle poli-
tiche delle aziende più grandi che tendono a con-
trarre in misura pronunciata la domanda rivolta
al rispettivo indotto. Dalla fine del 2001 e sino al 1.
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terzo trimestre del 2002, la produzione indu-
striale delle piccole imprese presenta tassi di
variazione tendenziali negativi superiori al 3 per
cento. In particolare, nel terzo trimestre del 2002
a fronte di un calo annuo dell’1,2 per cento della
produzione dell’industria manifatturiera berga-
masca nel suo complesso, la contrazione nelle
piccole imprese è pari al 3,3 per cento. 

Analogo il segno e l’intensità della flessio-
ne che emerge dall’analisi dei risultati relati-
vi alle imprese artigiane della provincia. Nel
confronto anno su anno la produzione delle
imprese artigiane di Bergamo è diminuita del
3,6 per cento. La performance produttiva del-
l’artigianato bergamasco appare inoltre peg-
giore rispetto alla media regionale. Nel terzo
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Figura 1.5
Industria: produzione manifatturiera
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Figura 1.6
Bergamo: produzione industriale per classi dimensionali
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trimestre, infatti, il calo produttivo delle
imprese artigiane lombarde è un po’ più con-
tenuto (-3% rispetto al terzo trimestre 2001)
e, inoltre, le imprese dichiarano di avere in
portafoglio ordini che assicurano un numero
di giornate di produzione superiore a quello
indicato dalla imprese artigiane bergama-
sche.

La dinamica della produzione delle impre-
se di dimensione maggiore della provincia
(200 e + addetti), invece, appare relativa-
mente migliore, soprattutto nel periodo fina-
le di osservazione. Come si può osservare
dalla figura 1.6, nel terzo trimestre 2002 il
tasso di variazione anno su anno torna positi-
vo per poco più di un punto percentuale.
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Figura 1.7
 Bergamo: ordini interni e dall'estero (industria)
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Figura 1.8
Bergamo: prospettive dell'occupazione e tasso di utilizzo degli impianti
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Per quanto riguarda la domanda, gli imprendi-
tori bergamaschi, seppur con alti e bassi, conti-
nuano a denunciare un significativo indeboli-
mento del portafoglio ordini, in particolare pro-
venienti dai mercati esteri (figura 1.7). 

Altri indicatori, desunti sempre dall’indagine
congiunturale trimestrale della CCIAA, sembrano
invece avallare una situazione meno deteriorata.
Nel terzo trimestre, il grado di utilizzo degli
impianti, pur inferiore ai massimi toccati nel corso
del 2000, è risultato superiore rispetto allo stesso
periodo del 2001 e le prospettive sulla dinamica
dell’occupazione, dopo la battuta d’arresto di fine
2001, sono tornate positive (figura 1.8). Tali indi-
cazioni attenuano in parte lo scenario pessimistico
delineato dai risultati relativi all’andamento della
produzione sino al terzo trimestre. 

1.2.2 …ma non nel comparto dei beni di
investimento

Come si può osservare dalla figura 1.9, a dif-
ferenza del settore dei beni intermedi e di qual-
che spunto di miglioramento dei beni finali,
non si è attenuato il profilo discendente della
produzione di beni investimento. A partire dal
terzo trimestre del 2001 le quantità prodotte in
questo settore hanno registrato tassi di varia-
zione tendenziali negativi sempre più pesanti.
Anche l’analisi degli altri indicatori congiun-

turali quali grado di utilizzo degli impianti,
giornate di produzione assicurata in base al
portafoglio ordini, e scorte di prodotti finiti in
magazzino, contribuisce a descrivere un qua-
dro poco favorevole per questo comparto. Se
rispetto a un anno fa la riduzione del grado di
utilizzo degli impianti non è stata particolar-
mente forte (dal 78% del terzo trimestre 2001
a poco più del 75% del 2002), è però aumenta-
to in misura significativa il livello delle scorte
di prodotti finiti ed è diminuito il numero di
giornate di produzione assicurata a fine trime-
stre. Dall’indagine congiunturale sembra però
di poter scorgere qualche primo segnale di
miglioramento per la parte finale dell’anno. In
particolare sono in recupero le valutazioni
espresse dalle imprese del settore riguardo le
tendenze della produzione e degli ordini,
soprattutto esteri.

1.2.3 Prospettive: qualche segno di miglio-
ramento dai giudizi degli imprenditori

La debolezza dello scenario congiunturale
delineato dai risultati sin qui analizzati trova
qualche indicazione di attenuazione nelle valu-
tazioni formulate dagli imprenditori bergama-
schi sulle tendenze a breve termine. Sulla base
infatti delle risposte qualitative, espresse nel-
l’ambito dell’indagine congiunturale, relative
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Figura 1.9
Bergamo: produzione industriale
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alle attese per il quarto trimestre 2002 si deli-
nea un quadro di recupero sia per quanto
riguarda la domanda che per la produzione. I
saldi tra le risposte di aumento e di diminuzio-
ne formulate dalle imprese, indistintamente
dalla loro dimensione e dal settore di attività,
sono positivi. In particolare le imprese si atten-
dono un significativo miglioramento della
domanda estera. In questo caso infatti il saldo,
per il complesso delle imprese, è superiore a
20 e sale a poco più di 40 per quelle di mag-
giori dimensioni (200 e più addetti). Positive
anche le attese sull’andamento dell’occupazio-
ne. In questo caso però si osserva una netta
contrapposizione a seconda della dimensione
di impresa e del settore di attività. A fronte
infatti di prospettive di aumento dell’occupa-
zione formulate dalle imprese di piccola (10-
49 addetti) e media (50- 199 addetti) dimen-
sione, le imprese con 200 e più addetti dichia-
rano una diminuzione. Per quanto riguarda il
settore di attività, soltanto le imprese che pro-
ducono beni di investimento dichiarano di non
aumentare l’occupazione.

Tali indicazioni sembrano suggerire che la
fase peggiore del ciclo si sta esaurendo. Molto
probabilmente la svolta non si concretizzerà
nel corso degli ultimi mesi del 2002 e, comun-
que, la risalita della produzione sarà lenta.
Favorevole comunque ad un recupero dell’atti-

vità produttiva appare la situazione delle scor-
te di prodotti finiti che, secondo quanto indica-
to dalle imprese intervistate nell’indagine del
terzo trimestre 2002, non appare particolar-
mente pesante. Il saldo, tra le risposte che indi-
cano scorte esuberanti e le risposte di scarsità,
pur ancora positivo è comunque il più basso
degli ultimi due anni. Inoltre gli ordini acqui-
siti a fine trimestre assicurano un numero di
giornate di produzione che è nettamente supe-
riore a quello rilevato nelle indagini preceden-
ti (figura 1.10).

1.2.4 Analisi settoriale: migliorano le pro-
spettive soprattutto nel settore Tessile

A fronte di una quasi generale convergenza
verso il basso descritta dai dati di consuntivo
della produzione industriale dei diversi settori,
più articolate appaiono le indicazioni relative
alle prospettive a breve. Come si può osserva-
re dalla tabella 1.1, a partire dal quarto trime-
stre del 2001 e sino al terzo trimestre 2002, la
maggior parte dei settori, soprattutto quelli che
detengono una quota rilevante nel tessuto pro-
duttivo della provincia, quale il Meccanico e il
Tessile, hanno presentato risultati produttivi
costantemente negativi. L’unico settore netta-
mente in controtendenza è la Chimica che, a
partire dal quarto trimestre del 2001 e sino al
terzo trimestre del 2002 compreso, realizza
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Figura 1.10
Bergamo: dinamica degli ordini e delle scorte
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variazioni percentuali tendenziali della produ-
zione industriale sempre di segno positivo.
Tale miglior performance trova riscontro
anche nei dati di export del settore che portano
la quota di prodotti chimici, sulle esportazioni
totali dell’area, ad aumentare nel periodo di
circa 3 punti percentuali.

Per quanto riguarda gli ordini si osserva: nel
Meccanico, sia quelli interni che quelli esteri,
crescono ancora, nel confronto trimestre su tri-
mestre, nella prima metà del 2002 e crollano
nel terzo, quale effetto dell’accentuarsi della
debolezza della domanda di accumulazione di
capitale fisico (tabella 1.2). Nel Tessile invece

gli ordini aumentano in tutti e tre i trimestri.
Una crescita che costituisce un parziale recu-
pero rispetto alla prolungata fase di contrazio-
ne manifestatasi nel corso dell’anno preceden-
te a seguito dell’approfondirsi della crisi inter-
nazionale. Come si è detto le prospettive di
domanda e produzione per il quarto trimestre
2002 migliorano un po’ in tutti i settori.
Eccezionalmente favorevoli risultano però
proprio quelle relative al Tessile. Il saldo tra le
risposte di aumento e di diminuzione della
produzione si attesta in questo caso al 40,3 per
cento a fronte del 14,3 per cento per il com-
plesso delle imprese. Altrettanto elevati e
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Tabella 1.1
Bergamo: produzione industriale per settori
(variazione % tendenziale)

2001 2002
I II III IV I II III

Siderurgia 9,51 1,39 4,38 -0,66 -6,29 -5,95 0,16
Min. non metallif. -6,46 1,61 1,68 6,61 3,91 -2,40 -0,86
Chimica 2,11 1,95 -2,45 1,72 2,14 2,56 7,12
Meccanica 6,96 4,39 0,57 -2,44 -3,41 -2,77 -2,35
Mezzi di trasporto -4,03 0,00 14,41 11,86 5,30 -0,22 1,94
Alimentari -8,92 -1,82 -2,97 -3,19 3,27 3,66 -4,52
Tessile 6,10 -2,01 -1,51 -3,22 -5,76 -2,19 -3,32
Pelli e calzature -5,00 -15,00 n.d. -20,00 -13,50 -17,34 -12,50
Abbigliamento 0,15 -10,49 -4,66 -5,66 -7,06 -3,00 -0,81
Legno e mobili 10,63 -0,60 -3,54 -3,99 -0,54 -4,28 -1,05
Carta-editoria 2,03 4,77 0,66 -4,81 -1,32 1,98 -1,30
Gomma e plastica 1,53 -0,61 -5,68 -7,24 -5,54 -2,74 1,32
Industrie varie -5,18 -15,82 0,50 -11,12 -0,06 3,84 -0,42
Totale manifattura 3,96 0,51 -0,54 -2,64 -3,11 -2,02 -1,22

Fonte: elaborazioni Irs su dati CCIAA di Bergamo

Tabella 1.2
Bergamo: ordini dall'interno e dall'estero (industria)
(variazione % su trimestre precedente)

2001 2002
I II III IV I II III

Totale ordini interni 4,20 0,89 -4,42 3,47 1,99 0,36 -3,76
- Meccanica 2,57 3,11 -5,22 5,06 3,48 1,54 -4,90
- Tessile 9,12 -0,52 -3,44 5,57 3,31 -4,43 3,00
- Abbigliamento 10,31 -4,56 2,55 2,00 6,05 -7,22 -3,56
- Gomma e plastica -1,85 -11,05 -10,94 -6,48 -0,83 1,63 -4,65

Totale ordini esteri 3,38 -1,72 -1,70 0,36 1,75 -0,26 0,46
- Meccanica 3,56 2,06 0,60 0,28 2,05 0,40 -1,87
- Tessile 8,15 -13,18 -0,39 -2,15 2,40 0,99 2,59
- Abbigliamento 3,45 -3,82 -4,75 3,62 1,19 3,29 -12,81
- Gomma e plastica -1,05 -2,80 -4,78 -3,51 0,28 -1,97 1,56

Fonte: elaborazioni Irs su dati CCIAA di Bergamo



superiori alla media sono anche i saldi relativi
agli ordini sia interni che esteri. Ancora nega-
tive invece risultano le attese di produzione del
settore dell’Abbigliamento a seguito di pro-
spettive di domanda, soprattutto interna, assai
poco favorevoli. Tali indicazioni potrebbero
risultare troppo ottimistiche tenuto conto del
fatto che, per ora, non sono supportati da risul-
tati altrettanto favorevoli provenienti dagli
indicatori congiunturali dei nostri principali
partner europei, Germania in particolare, che
assorbono una quota rilevante delle esporta-
zioni delle imprese della provincia. 

1.2.5 In linea con il dato medio regionale il
tasso di natalità delle imprese bergamasche

I dati camerali, aggiornati sino al terzo tri-
mestre del 2002, relativi alla natalità e morta-
lità delle imprese, confermano la tendenza, già
emersa nel corso degli ultimi anni, che sottoli-
nea una maggior crescita del tessuto economi-
co meridionale, sia in termini assoluti che rela-
tivi, rispetto alle altre aree del paese. 

In provincia di Bergamo, il tasso netto di
natalità delle imprese, ottenuto come rapporto
tra il saldo delle imprese nuove iscritte e ces-
sate e lo stock di imprese attive iscritte, pur
ancora positivo, si è ulteriormente ridotto sia
se calcolato al lordo sia al netto del settore
agricolo. Analogo profilo si riscontra a livello
regionale. Rispetto alla realtà bergamasca in

questo caso il ridimensionamento è lievemente
più contenuto. Il tasso netto di natalità regio-
nale delle imprese lombarde non agricole è
passato dallo 0,5 per cento del terzo trimestre
del 2001 allo 0,4 del terzo trimestre del 2002,
i valori in provincia di Bergamo sono stati nel
periodo rispettivamente pari allo 0,6 e allo 0,4
per cento. 

Per quanto riguarda la sola industria mani-
fatturiera, sostanzialmente analogo è il tasso
netto di natalità delle imprese sia a livello pro-
vinciale che regionale. Negativo da parecchi
anni, in entrambe le realtà si è recentemente
attestato su valori prossimi allo zero (figura
1.11). 

Maggiormente articolate, più per l’intensità
che per il segno, le differenze negli altri setto-
ri (figura 1.12). Sia in provincia di Bergamo
che nella media regionale aumenta il tessuto
produttivo nel settore dell’“Energia gas e
acqua”, in quello dell’Istruzione e delle
Costruzioni. Settore quest’ultimo che, nel
corso degli ultimi due anni, ha conosciuto una
fase di prolungata e intensa crescita, come sot-
tolineato anche dalla dinamica positiva del-
l’occupazione. In flessione, in tutte e due le
realtà, il tasso netto di natalità nel settore degli
“Alberghi e ristoranti” e nell’“Intermediazione
monetaria e finanziaria”.
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Figura 1.11
Tasso netto di natalità (manifattura)
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1.3 Gli scambi commerciali3

Dopo la forte spinta espansiva del 2000,
nel 2001 il commercio mondiale ha subito
una contrazione, iniziata prima che le stragi
terroristiche dell’11 settembre e la conse-
guente guerra ne aumentassero l’intensità. Il
profilo congiunturale delle esportazioni ita-
liane nel corso del 2001 e nel primo semestre
del 2002 è progressivamente peggiorato,
anche se secondo le stime dell’ISTAT a par-
tire da aprile si avvertono i primi segni di
ripresa. 

Come si può notare dalla figura 1.13, anche la
crescita delle esportazioni bergamasche subisce
una notevole flessione. Nel 2001 la crescita
delle esportazioni sull’anno precedente è del 2,8
per cento, a fronte del 4,9 per cento della
Lombardia e del 3,6 per cento dell’Italia (tabel-
la 1.3). Nel primo semestre del 2002, la crescita
sul corrispondente periodo dell’anno precedente
assume addirittura un valore negativo, pari a
–10,5 per cento. Anche in questo caso la flessio-
ne è maggiore che in Lombardia e in Italia: la
provincia di Bergamo, infatti, essendo caratte-
rizzata da una forte propensione all’esportazio-
ne, è più esposta all’andamento congiunturale
internazionale.

Come le esportazioni, le importazioni
risentono del rallentamento della domanda
mondiale e subiscono una battuta d’arresto,
con una flessione pari a –1,2 e –6,1 per cento
rispettivamente nel 2001 e nel primo seme-
stre del 2002; in entrambi i casi il saldo com-
merciale resta positivo, ma nel 2002 la fles-
sione dell’import è minore di quella dell’ex-
port, per cui il saldo normalizzato si riduce
(tabella 1.4).

Nel primo semestre del 2002 le esportazioni
sono pari a 3.973 milioni di euro e le importa-
zioni a 2.716 milioni di euro, rappresentando
rispettivamente l’11 per cento e il 6 per cento
degli scambi lombardi e il 3 per cento e il 2 per
cento degli scambi nazionali (tabella 1.5).

Per quanto riguarda l’incidenza delle esporta-
zioni settoriali sul totale provinciale, nel 2001
viene confermato il primato della meccanica,
seguita dal tessile-abbigliamento, dalla chimica,
dai metalli, dagli apparecchi elettrici e di precisio-
ne, dai trasporti e dalla gomma-plastica. Nel 2002
la quota di esportazioni di prodotti chimici è
aumentata di circa 3 punti percentuali, a scapito
soprattutto dei prodotti metallici e degli apparec-
chi elettrici e di precisione (tabella 1.6). 

La flessione del primo semestre del 2002 riguar-
da tutti i settori, ad eccezione della chimica e dei
prodotti alimentari (tabella 1.7). Tra i settori che
incidono in maniera consistente sull’export provin-1.
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Figura 1.12
Tasso netto di natalità - III Trimestre 2002
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3 A cura di Marina Muratore.
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ciale, hanno tassi di crescita più bassi gli apparecchi
elettrici e di precisione, i prodotti di carta, i prodot-
ti in gomma e materie plastiche e i prodotti metalli-
ci; questi settori hanno una performance negativa
anche in Lombardia e in Italia, ma in questi casi i
valori sono un po’ più elevati che a Bergamo. Gli
stessi settori contribuiscono fortemente anche alla
dinamica negativa delle importazioni.

Nel 2001, sono in aumento le esportazioni diret-
te verso la maggior parte delle aree geografiche,
escludendo l’Unione europea, gli altri paesi euro-
pei e l’Asia centrale. L’aumento maggiore riguar-
da l’Asia orientale, il Medio Oriente e l’Europa
centro-orientale; ad eccezione dell’Oceania e altri
territori, tutti i valori sono comunque inferiori a
quelli dell’anno precedente (tabella 1.8). Come si
è visto precedentemente, le esportazioni bergama-
sche crescono meno di quelle lombarde, e ciò è
dovuto soprattutto ad una minore crescita nei
paesi europei.1.
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Tabella 1.5
Valore delle importazioni e delle esportazioni:
Bergamo, Lombardia e Italia1

(migliaia di Euro)

2000 2001 2002*

Importazioni
Bergamo 5.670.053 5.602.570 2.716.037
Lombardia 96.161.718 97.793.400 47.576.191
Italia 258.506.605 260.179.239 126.884.800

Esportazioni
Bergamo 8.469.153 8.709.132 3.973.293
Lombardia 73.455.207 77.047.379 36.304.324
Italia 260.413.251 269.700.897 129.081.491

1 I dati relativi agli anni 2001 e 2002 sono provvisori
* 1° semestre
Fonte: elaborazioni Irs su dati Istat

Figura 1.13
Dinamica delle esportazioni1
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Fonte: elaborazioni Irs su dati Istat

Tabella 1.4
Saldi normalizzati del commercio con l'estero1

(valori percentuali)

1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002*

Bergamo 29,2 26,8 24,2 30,8 28,2 23,7 20,9 19,8 21,7 18,8
Lombardia -3,3 -4,5 -4,1 -1,3 -4,9 -7,7 -11,3 -13,4 -11,9 -13,4
Italia 6,7 6,1 6,3 9,5 6,7 5,9 3,3 0,4 1,8 0,9

1 I dati relativi agli anni 2001 e 2002 sono provvisori
* 1° semestre
Fonte: elaborazioni Irs su dati Istat



Il saldo complessivo della bilancia commerciale
per il primo semestre del 2002 è di 1.257 milioni di
euro. Come già in passato, un contributo alla positi-
vità del saldo è dato dalle macchine e apparecchi
meccanici, dai prodotti tessili e dell’abbigliamento e
dalla gomma e materie plastiche, mentre i prodotti
chimici contribuiscono negativamente, nonostante
la notevole crescita delle esportazioni (tabella 1.9).
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Tabella 1.6
Bergamo: quota delle esportazioni settoriali sul
totale della provincia1

(valori percentuali)

2000 2001 2002*

Prodotti dell'agricoltura, della silvicultura
e della pesca 0,1 0,1 0,1
Prodotti delle miniere e delle cave 0,1 0,1 0,1
Prodotti alimentari, bevande e tabacco 1,5 1,8 2,3
Prodotti delle ind. tessili e dell'abbigliam. 15,2 15,2 15,4
Cuoio e prodotti in cuoio 0,6 0,6 0,6
Legno e prodotti in legno 0,6 0,6 0,4
Carta e prod. di carta, stampa ed editoria 3,6 3,3 2,7
Prodotti petroliferi raffinati 0,0 0,0 0,0
Prodotti chimici e fibre sintetiche e artific.12,4 11,8 14,5
Prodotti in gomma e in materie plastiche 7,1 6,8 6,2
Prodotti della lavoraz. di minerali non met. 2,3 2,1 1,9
Metalli e prodotti in metalli 10,4 11,2 10,2
Macchine e apparecchi meccanici 24,6 26,0 26,1
Apparecchi elettrici e di precisione 9,8 8,8 7,4
Mezzi di trasporto 8,0 8,2 9,0
Altri prodotti dell'industria manifatturiera 3,6 3,2 3,1
Energia elettrica, gas, acqua e altri prod. 0,0 0,1 0,0
Totale 100,0 100,0 100,0

1 I dati relativi agli anni 2001 e 2002 sono provvisori
* 1° semestre
Fonte: elaborazioni Irs su dati Istat

Tabella 1.7
Tassi medi di crescita di esportazioni ed importazioni (2002-01*)
(valori percentuali)

Bergamo Lombardia Italia
Export Import Export Import Export Import

Prodotti dell'agricoltura, della silvicultura e della pesca -40,6 -23,0 5,2 -3,9 1,4 2,2
Prodotti delle miniere e delle cave -27,4 96,7 -19,1 -5,9 22,2 -16,2
Prodotti alimentari, bevande e tabacco 44,4 2,4 6,1 4,3 6,6 -1,8
Prodotti delle industrie tessili e dell'abbigliamento -8,7 2,1 -7,3 -6,2 -6,0 -1,0
Cuoio e prodotti in cuoio -8,1 7,8 -15,5 -1,0 -11,8 -3,6
Legno e prodotti in legno -47,6 -3,3 -12,9 -10,3 -5,9 -3,1
Carta e prodotti di carta, stampa ed editoria -23,1 -27,2 -8,7 -14,9 -1,3 -7,4
Prodotti petroliferi raffinati -84,2 -44,1 -33,0 -26,8 -23,8 9,1
Prodotti chimici e fibre sintetiche e artificiali 5,2 -9,6 4,2 1,5 3,7 0,7
Prodotti in gomma e in materie plastiche -23,2 -25,3 -6,9 -6,0 -3,2 -2,4
Prodotti della lavorazione di minerali non met. -19,4 -7,4 -6,9 -12,0 -4,1 -5,2
Metalli e prodotti in metalli -20,0 -28,3 -11,4 -16,3 -7,6 -11,5
Macchine e apparecchi meccanici -5,9 1,8 -3,1 -7,6 -4,3 -7,5
Apparecchi elettrici e di precisione -26,2 -19,3 -20,7 -14,8 -15,8 -10,5
Mezzi di trasporto -6,7 30,4 -8,6 12,6 -4,5 -4,0
Altri prodotti dell'industria manifatturiera -15,7 -10,0 -10,6 -3,6 -3,9 -7,5
Energia elettrica, gas, acqua e altri prodotti -47,7 226,1 -31,0 -25,4 -3,8 3,0
Totale -10,5 -6,1 -7,3 -6,3 -5,2 -6,0

* 1° semestre - Dati provvisori
Fonte: elaborazioni Irs su dati Istat

Tabella 1.8
Bergamo: variazioni nelle esportazioni con l'este-
ro 20011-2000
(valori percentuali)

Variaz. Composiz.
01-00 export 2001

BG Lombardia BG Lombardia

Unione europea -6,0 1,2 57,0 52,7
Europa centro-orientale 18,6 26,3 9,0 8,9
Altri paesi europei -1,5 1,1 5,7 7,2
Africa settentrionale 13,7 9,2 3,0 2,3
Altri paesi africani 6,7 14,2 1,0 1,3
America settentrionale 2,5 -1,1 7,6 9,2
America centro meridionale10,2 6,0 3,5 3,9
Medio oriente 28,8 18,9 4,4 4,4
Asia centrale -7,2 4,9 0,8 0,8
Asia orientale 30,4 10,5 7,3 8,1
Oceania ed altri territori 18,0 10,3 0,8 1,1
Totale 2,8 4,9 100,0 100,0

1 Dati provvisori
Fonte: elaborazione Irs su dati Istat-Ice
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1.4 Il mercato del lavoro4

Anche nel 2001 Bergamo presenta una
situazione di piena occupazione con un
tasso di disoccupazione tra i più bassi delle
province Lombarde e Venete ed in calo
rispetto al 2000 di oltre 1 punto percentuale
(tabella 1.10; figura 1.14); tuttavia, l’anda-
mento del mercato del lavoro bergamasco
da metà 2001, presenta alcuni segnali di ral-
lentamento.

Dall’esame dei tassi di attività, occupazio-
ne e disoccupazione per genere, emerge un
quadro relativamente meno positivo per le
donne rispetto agli uomini: pur in presenza
di un tasso di disoccupazione femminile
sensibilmente inferiore alla media lombarda
(3,1% contro 5,5%), continuano ad esserci
tassi di partecipazione ed occupazione
molto bassi relativamente ai dati regionali
(rispettivamente 48,1% e 46,6% contro
53,7% e 50,7% della Lombardia). Per quan-
to riguarda gli uomini, al contrario, al basso
tasso di disoccupazione (1% contro la media
lombarda del 2,5%) si accompagnano tassi

di partecipazione ed occupazione superiori
alla media lombarda (tabella 1.11).

L’impressione di un rallentamento nella
crescita occupazionale nel corso del 2002 è
avvalorata dai dati sugli avviamenti che, dal
secondo trimestre 2001, crescono meno che
in passato; in particolare il settore terziario,
che aveva fatto da traino alla crescita occu-
pazionale del 1999, mostra una contrazione
nei tassi di avviamento (figura 1.15); questo
si riflette in un rallentamento nei tassi di
avviamento femminili.

I dati relativi al ricorso alla Cassa
Integrazione Guadagni presentati nelle figu-
re 1.16 ed 1.17, avvalorano ulteriormente
l’impressione che si stia verificando un
certo rallentamento nella crescita occupa-
zionale evidenziando anch’essi una lieve
ripresa che, iniziata nel quarto trimestre
2001, dopo due anni di stabilizzazione su
livelli bassi, sta coinvolgendo tutto il 2002;
in particolare, nel periodo compreso tra
ottobre 2001 ed ottobre 2002, ultimo dato di
cui disponiamo, le ore di CIG ordinaria
autorizzate sono passate da 90.925 a
126.514, con un incremento del 139 per
cento. 

1.
L

a
 c

o
n

g
iu

n
tu

ra
 e

co
n

o
m

ic
a

 n
e

l 2
0

0
1

-2
0

0
2

23

Tabella 1.10
Tasso di disoccupazione nelle province lombarde e venete
(medie annuali 1993-2001)

1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001

Province lombarde 5,9 6,4 6,1 6,0 5,8 5,5 4,8 4,4 3,7
Varese 6,8 7,5 6,5 6,3 7,2 6,8 5,6 5,1 5,2
Como 4,4 5,2 3,5 4,4 4,6 5,4 5,2 3,3 2,9
Sondrio 5,9 5,5 6,3 6,0 5,8 6,1 4,8 2,8 3,0
Milano 6,9 7,8 8,1 7,8 7,3 6,6 5,6 5,2 4,6
Bergamo 3,6 3,8 3,3 3,1 3,6 3,8 2,9 2,9 1,8
Brescia 5,5 5,5 4,3 5,5 4,3 4,2 4,2 4,2 3,3
Pavia 5,5 5,1 5,1 5,4 5,0 5,5 4,9 5,0 3,4
Cremona 4,5 4,4 4,0 3,1 4,2 3,8 4,2 3,0 2,4
Mantova 4,9 5,0 4,3 3,5 3,9 4,1 3,0 2,6 1,7
Lecco - - 2,9 2,6 2,1 2,5 2,7 1,7 1,6
Lodi - - 9,4 6,7 6,6 6,3 6,7 5,2 4,7

Province venete 5,4 6,2 5,6 5,4 5,1 5,0 4,5 3,7 3,5
Verona 5,5 6,2 5,4 6,1 4,8 4,5 5,1 4,0 3,3
Vicenza 3,9 4,3 3,8 3,2 3,5 3,3 2,9 2,3 2,2
Belluno 3,6 4,6 3,0 3,1 3,5 3,5 4,4 3,2 3,7
Treviso 3,3 4,6 3,5 3,8 4,0 3,4 2,7 2,6 2,5
Venezia 7,5 8,4 8,1 7,1 7,3 7,6 7,0 5,1 5,3
Padova 5,8 6,7 6,5 6,0 4,8 5,1 3,7 4,0 3,1
Rovigo 8,9 9,4 9,6 9,6 10,8 9,3 8,8 6,6 6,4

Italia 10,1 11,1 11,6 11,6 11,7 11,8 11,4 10,6 9,5

Fonte: elaborazioni Irs su dati Istat - Indagine Forze di lavoro, vari anni - Serie revisionate

4 A cura di Simone Moriconi e Manuela Samek Lodovici.
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Figura 1.14
Bergamo e Lombardia: tassi di occupazione, attività e disoccupazione

(1993-2001)
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b) Tasso di attività
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c) Tasso di disoccupazione
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La figura 1.18 ci offre altre indicazioni
sull’andamento dell’occupazione dipenden-
te: Il saldo tra avviamenti e cessazioni,
positivo nel primo trimestre del 2002, ha
avuto un netto miglioramento nel secondo
trimestre per poi diventare negativo nel
terzo trimestre (-1.232 unità). Quest’ultimo
è il peggiore saldo osservato a partire dal
quarto trimestre 1993 all’interno, tuttavia,
di una tendenza sempre positiva nella
seconda metà degli anni 90; nel mese di

ottobre, comunque, il saldo è di nuovo posi-
tivo (2.778 unità).

La figura 1.19 evidenzia una composizio-
ne settoriale dei saldi molto diversificata: le
variazioni medie del saldo complessivo
sono state determinate prevalentemente dal
terziario che presenta saldi positivi in cre-
scita dal gennaio 2002. L’industria continua
invece a presentare saldi negativi ed in peg-
gioramento tra luglio ed ottobre 2002.
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Tabella 1.11
Tassi di attività, occupazione e disoccupazione nelle province lombarde
(medie annuali 2001)

Tasso di disoccupazione Tasso di attività* Tasso di occupazione*
M F T M F T M F T

Province lombarde 2,5 5,5 3,7 75,9 53,7 64,9 74,0 50,7 62,5
Varese 3,3 7,8 5,2 74,4 54,7 64,7 72,0 50,4 61,3
Como 1,6 4,9 2,9 78,1 54,0 66,2 76,9 51,3 64,3
Sondrio 2 4,5 3,0 74,2 52,6 63,6 72,7 50,2 61,7
Milano 3,6 6,1 4,6 75,8 55,3 65,6 73,1 51,9 62,6
Bergamo 1 3,1 1,8 76,2 48,1 62,6 75,5 46,6 61,5
Brescia 2,1 5,2 3,3 76,9 52,2 64,7 75,3 49,5 62,6
Pavia 2,1 5,1 3,4 73,6 55,7 64,9 72,1 52,9 62,6
Cremona 1,1 4,5 2,4 74,7 48,7 62,0 73,9 46,5 60,5
Mantova 0,6 3,2 1,7 77,9 56,9 67,3 77,5 55,1 66,2
Lecco 0,7 3,1 1,6 76,4 51,1 63,7 75,9 49,5 62,7
Lodi 2,7 7,6 4,7 77,3 55,5 66,5 75,2 51,3 63,4

* calcolato su popolazione in età lavorativa (15-64 anni)
Fonte: elaborazioni Irs su dati Istat - Indagine Forze di lavoro - Serie revisionate

Figura 1.15
Bergamo: avviamenti per settore dalle liste di collocamento
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La tabella 1.12 mostra come la percentua-
le degli avviati nel terziario sia cresciuta dal
54,4 per cento del 2000, al 60,4 per cento
del 2001 ed al 62,9 per cento del 20025,
mentre al contrario, la percentuale degli
avviati nell’industria in questi tre anni è
diminuita di oltre 7 punti percentuali. La
crescita del terziario potrebbe aver fatto da
traino all’aumento del peso di operai gene-
rici6 ed impiegati7, mentre il declino dell’in-

dustria ha comportato una certa diminuzio-
ne della quota di apprendisti sul totale degli
avviati (oltre 5 punti percentuali tra il 1999
ed il 2001) comunque in ripresa nel 2002
(figura 1.20).

Nel corso del 2002, in provincia di
Bergamo, sono continuati ad aumentare gli
avviamenti con contratti di lavoro flessibili
e, tra questi, la crescita maggiore ha riguar-
dato gli avviamenti a tempo determinato che
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Figura 1.17
Cassa Integrazione Ordinaria
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Figura 1.16
Cassa Integrazione Ordinaria ore autorizzate:
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hanno rappresentato il 54 per cento delle
assunzioni totali con una percentuale di quat-
tro punti superiore al 2001) ed i contratti
senza cancellazione8 (figura 1.21) che hanno
superato il 41 per cento (quasi cinque punti
in più rispetto al 2001; vedi la tabella 1.12).

I dati Excelsior sulle assunzioni previste
per il 2002 riflettono una dinamica occupa-
zionale complessivamente positiva (tabella
1.13): nel comparto industriale, accanto alle

costruzioni (con un saldo di 1.389 unità) il
dato migliore è rilevato nella produzione di
oggetti e minuteria in metallo (612 unità).
Nel terziario, invece, i dati migliori in termi-
ni di saldo occupazionale riguardano i setto-
ri commerciale e dei trasporti ed i servizi a
persone ed imprese. 

La quota di assunzioni previste con un con-
tratto a tempo indeterminato, particolarmen-
te utilizzato nel settore delle costruzioni, cre-

1.
L

a
 c

o
n

g
iu

n
tu

ra
 e

co
n

o
m

ic
a

 n
e

l 2
0

0
1

-2
0

0
2

27

Figura 1.18
Avviamenti e cessazioni: la dinamica dei saldi
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Figura 1.19
Avviamenti e cessazioni: saldi settoriali cumulati
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sce di quasi quattro punti percentuali rispetto
al biennio precedente, assestandosi sul 62 per
cento del totale. Continua il trend di diminu-
zione delle assunzioni con contratti forma-
zione lavoro (12,4%) mentre, rispetto al
2000-2001, sembra essere in atto una dinami-
ca di sostituzione fra contratti di apprendista-
to (in diminuzione di tre punti percentuali

rispetto al biennio precedente) e contratti a
tempo determinato (in crescita di tre punti
percentuali rispetto al 2000-2001).

Anche nel 2002 la domanda di lavoro con-
tinua ad essere diretta prevalentemente verso
operai specializzati (26% della domanda
complessiva di lavoro), tecnici, conduttori e
personale non qualificato; rispetto al biennio
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Figura 1.21
Bergamo: avviamenti per tipo di contratto
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senza canc tempo indeterminato tempo determinato part-time

Figura 1.20
Bergamo: avviamenti per qualifica (I trim. 89=100)
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precedente, migliora di 5 punti percentuali il
dato relativo alla difficoltà di reperimento
che scende al 42 per cento; i motivi principa-
li che determinano tali difficoltà continuano
ad essere la ridotta presenza delle figure
ricercate (oltre il 54% delle figure difficili da
reperire) che coinvolge tutti i settori dell’in-
dustria e del terziario, e la mancanza di qua-
lificazione necessaria (29% circa). 

Sono interessanti, infine, i dati relativi agli
avviamenti di extracomunitari che però arri-
vano solo fino al 2001. La figura 1.22 mostra
chiaramente come, a partire dal 1999, la
dinamica di crescita nel numero di avvia-
menti extracomunitari abbia avuto una forte
accelerazione e sia aumentata l’incidenza
degli extracomunitari sul totale degli avviati.
La tabella 1.14 mostra la composizione degli

avviamenti di extracomunitari per sesso,
classi di età, settore e qualifica. Emerge un
profilo abbastanza chiaro: gli extracomunita-
ri avviati sono soprattutto maschi (nel 2001
sono 15.600 contro 3.300 femmine), di età
superiore ai 30 anni (quasi 12 mila unità con-
tro 6 mila che hanno meno di 30 anni) che
vengono occupati soprattutto nel terziario
(11.749 unità) e nell’industria (6.276 unità);
la qualifica più comune è quella di operaio
generico (14.612 unità), mentre solo una
minoranza di avviamenti riguarda operai
qualificati, specializzati ed impiegati.

Dai dati Excelsior 2002, risulta essere in
crescita di 9 punti percentuali la domanda di
lavoro per lavoratori extracomunitari che
dovrebbero raggiungere il 29 per cento del
totale degli assunti.1.
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Tabella 1.13
Assunzioni: le previsioni occupazionali del 2002 per la Provincia di Bergamo

Totale Uscite Saldo Totale Uscite Saldo
assunti dipendenti assunti dipendenti

valori assoluti incidenza %

Altre industrie estrattive, petrolifere e produzione di energia 101 85 16 0,6 1,0 0,2
Produzione metalli, leghe ed elementi metallici 664 338 326 4,2 3,9 4,5
Industrie oggetti e minuteria in metallo 936 324 612 5,9 3,7 8,5
Industrie del marmo, della pietra e dei materiali edili 134 82 52 0,8 0,9 0,7
Industrie chimiche e farmaceutiche 219 180 39 1,4 2,1 0,5
Industrie della gomma e delle materie plastiche 631 316 315 4,0 3,6 4,4
Industrie alimentari 299 157 142 1,9 1,8 2,0
Industrie del cuoio e delle calzature 46 30 16 0,3 0,3 0,2
Industrie tessili e dell'abbigliamento 1.066 927 139 6,7 10,6 1,9
Industrie del mobile, gioielleria e oreficeria 141 61 80 0,9 0,7 1,1
Industrie del legno 152 34 118 1,0 0,4 1,6
Industrie della carta, della stampa ed editoria 277 130 147 1,7 1,5 2,0
Altri accessori personali, per la casa e il tempo libero 121 60 61 0,8 0,7 0,9
Industrie elaboratori, strumenti ottici e mezzi di trasporto 509 270 239 3,2 3,1 3,3
Industrie macchine e apparecchi elettrici ed elettronici 354 231 123 2,2 2,6 1,7
Industrie apparecchi medicali e di precisione 78 30 48 0,5 0,3 0,7
Industrie macchinari industriali ed elttrodomestici 911 552 359 5,7 6,3 5,0
Costruzioni 2.131 742 1.389 13,4 8,5 19,4
Totale industria 8.770 4.549 4.221 55,0 51,8 58,8

Commercio 2.279 1.076 1.203 14,3 12,3 16,8
Alberghi, ristoranti e servizi turistici 569 294 275 3,6 3,3 3,8
Trasporti e attività postali 786 524 262 4,9 6,0 3,7
Informatica e telecomunicazioni 244 68 176 1,5 0,8 2,5
Servizi avanzati alle imprese 848 490 358 5,3 5,6 5,0
Credito e assicurazioni 378 317 61 2,4 3,6 0,9
Servizi operativi alle imprese 971 791 180 6,1 9,0 2,5
Istruzione e sanità private 655 444 211 4,1 5,1 2,9
Altri servizi alle persone 454 226 228 2,8 2,6 3,2
Totale terziario 7.184 4.230 2.954 45,0 48,2 41,2

Totale 15.954 8.779 7.175 100,0 100,0 100,0

Fonti: Elaborazioni Irs su dati Excelsior 2002
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Note
5 Il dato per il 2002 tiene conto degli avviamenti fino

al mese di Ottobre
6 In leggero calo invece, il valore per gli operai qua-

lificati
7 Tra il 1999 ed il 2002, la crescita della quota di

impiegati sul totale degli avviati è stata di 2 punti per-

centuali. 
8 Comprendono contratti part-time inferiori alle 20

ore settimanali e contratti temporanei inferiori ai quat-

tro mesi
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Figura 1.22
Bergamo: avviamenti extracomunitari e totali (III trim. 91=100)
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2.1 Introduzione

L’arretramento dello Stato nella produzione
diretta di servizi e l’introduzione di forme di sus-
sidiarietà nei settori dell’educazione, della sanità e
dell’assistenza, cui si è assistito nel corso degli
ultimi anni, hanno ampliato i margini di manovra
e le opportunità di crescita per il nonprofit italia-
no. In seguito a tali circostanze, grandi aspettative
vengono attualmente riposte sull’intero settore, in
primo luogo con riguardo alla qualità e l’econo-
micità dei servizi erogati.

Un altro tipo di domanda cui sempre più si
pensa possano rispondere le organizzazioni non-
profit è quella della coesione sociale, la creazione
di un contesto favorevole alla partecipazione
sociale e politica dei cittadini che è parte fonda-
mentale di quel capitale sociale sempre più identi-
ficato come motore di sviluppo delle moderne
economie. Un ulteriore insieme di aspettative sul
settore riguarda infine la soluzione di alcuni pro-
blemi occupazionali che tradizionalmente afflig-
gono il nostro paese in misura anche maggiore
rispetto agli altri paesi sviluppati.

Sulla base dei dati del censimento delle organiz-
zazioni nonprofit italiane realizzato dall’ISTAT,
sarà esposta in questo capitolo una rappresenta-
zione delle grandezze economiche, delle caratteri-
stiche strutturali e delle specificità del settore non-
profit della provincia di Bergamo con l’obiettivo
di spiegare le relazioni che tali dati esprimono, ed
evidenziarne i fattori determinanti, anche alla luce
delle potenzialità di sviluppo futuro. A tal fine sarà
innanzi tutto inquadrato il settore nonprofit italia-
no nel contesto internazionale; successivamente
l’attenzione si sposterà sul ruolo e sulle dimensio-
ni economiche che tale settore assume nella regio-
ne Lombardia in rapporto all’Italia nel suo com-
plesso. Si procederà infine alla misurazione del
contributo che le organizzazioni senza scopo di

lucro operative nella provincia di Bergamo forni-
scono alla creazione del reddito e all’occupazione;
ed all’identificazione delle specificità istituzionali,
organizzative e strutturali di tali soggetti economi-
ci in rapporto alle altre province lombarde, alla
regione nel suo aggregato ed all’Italia.
Ricordiamo che secondo la definizione adottata in
sede di rilevazione le istituzioni nonprofit “sono
enti giuridici o sociali creati allo scopo di produr-
re beni e servizi, il cui status non permette loro di
essere fonti di reddito, profitto o altro guadagno
per le unità che le costituiscono, controllano o
finanziano (SNA 1993, par. 4.54). Resta dunque
escluso, secondo tale definizione, l’intero mondo
della cooperazione salvo quella sociale, in quanto
appartenente al settore istituzionale delle imprese.

2.2 Il nonprofit italiano nel contesto
internazionale: piccolo e concentrato

In anni recenti un progetto di ricerca internazio-
nale comparata sulle organizzazioni nonprofit nato
nel 1990 su iniziativa di Lester Salamon ed Helmut
Anheier dell'Institute for Policy Studies della Johns
Hopkins University di Baltimore (USA) e svilup-
patosi in una seconda fase, che ne ha allargato la
portata, a partire dal 1996 ha fornito le basi per un
confronto cross-country dell’influenza economica,
della specializzazione settoriale e delle caratteristi-
che peculiari del settore nonprofit nei paesi consi-
derati. In estrema sintesi, i principali risultati della
ricerca internazionale mostrano che il settore non-
profit ha ovunque assunto dimensioni economiche
e occupazionali assai rilevanti. Nei 22 paesi ogget-
to della pubblicazione, le spese complessive del
settore ammontano a circa 1,4 miliardi di Euro, una
misura che ne farebbe (nel 1995) l’ottava econo-
mia mondiale. I 19 milioni di occupati (misurati in
unità di lavoro standard) costituiscono mediamen-
te il 5 per cento circa dell’occupazione complessi-
va (non agricola) di quei paesi, il 10 per cento del-

Capitolo 2
Grandezze economiche, caratteristiche strutturali

e specificità del nonprofit bergamasco1
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l’occupazione nel settore dei servizi e il 27,6 per
cento del settore pubblico.

Confrontando i dati riguardanti l’Italia con quel-
li relativi agli altri paesi sviluppati presi in consi-
derazione risultano evidenti le dimensioni ridotte
che il settore delle organizzazioni senza scopo di
lucro ha assunto nel nostro paese sia con riguardo
al peso occupazionale che alla quota di valore
aggiunto prodotta. Alcune cause di natura storico-
culturale aiutano a comprendere tale evidenza: da
un lato il ruolo preminente dello Stato nella costru-
zione dell’Italia post-unitaria, e le culture politiche
cui esso si è ispirato hanno indotto l’identificazio-
ne dei bisogni collettivi con l’intervento pubblico,
sottraendo spazio all’iniziativa privata nel campo
dei servizi collettivi (nell’area del welfare, ma non
solo); dall’altro il peso dell’economia informale –
principalmente quello della famiglia, che nel
nostro paese ha ancora un ruolo centrale (si pensi
al tasso di partecipazione femminile al lavoro infe-
riore rispetto agli altri paesi industrializzati) – nella
produzione di servizi di welfare ha avuto conse-
guenze analoghe limitando ulteriormente il ruolo
delle organizzazioni private in tale ambito. Una
normativa carente sotto molti punti di vista ed in
generale poco organica contribuisce, infine, ad una
sottovalutazione del fenomeno dal punto di vista
statistico in quanto alcune attività prive dello scopo
di lucro rimangono confinate nell’ambito informa-
le a causa della mancanza di forme giuridiche ade-
guate al loro svolgimento oppure sono condotte
sotto forme giuridiche non riconducibili alla defi-
nizione internazionale di organizzazione nonprofit:
di quest’ultimo aspetto rappresentano un esempio
significativo il settore della cooperazione (non
sociale) e quello della finanza etica.

Il peso occupazionale del personale retribuito
nel settore nonprofit rispetto al totale delle attività
non agricole (figura 2.1) risulta pari, nel nostro
paese, al 2,6 per cento; inferiore dunque a tutti gli
altri paesi industrializzati presi in considerazione
che mostrano valori compresi fra il 3 per cento del
Giappone ed il 12,6 per cento dell’Olanda. La cor-
rispondente quota calcolata considerando l’occu-
pazione complessiva (retribuita e non) del settore
vede salire il valore di riferimento al 4,3 per cento
circa, evidenziando un peso molto rilevante del
lavoro non retribuito nell’intero settore, ma restan-
do in ogni caso inferiore a quelli relativi ai princi-
pali paesi sviluppati. Le spese operative (tutte le
spese correnti, salvo quelle per investimenti) rap-
portate al Prodotto interno lordo mostrano, infine,
un valore pari a poco più del 3 per cento per
l’Italia; tale dato è superiore a quello relativo ad

America Latina e Europa Centrale, ma assai
distante dalla media dei Paesi dell’Unione
Europea (6%) dagli Stati Uniti (7,5%) e dalla
capofila Olanda (15,5%) 

Sulla base del settore prevalente di intervento, e
utilizzando come esclusivo misuratore l’occupa-
zione retribuita, sono stati poi identificati alcuni
modelli di specializzazione: il modello educativo,
che risulta il tipo più diffuso, in cui il comparto
prevalente è quello dell’istruzione e della ricerca;
il modello sanitario - secondo per diffusione, in
cui la sanità occupa il ruolo primario; il modello di
servizio sociale, il più comune fra i paesi europei,
caratteristico anche dell’Italia; infine il modello di
tipo culturale e ricreativo, caratteristico dei paesi
dell’est europeo e quello bilanciato (categoria resi-
duale determinata dalla mancanza di un comparto
prevalente sugli altri).

L’Italia fa dunque riferimento, come tutti i prin-
cipali paesi dell’Europa Occidentale, ad un model-
lo di specializzazione settoriale dei servizi sociali
(il 27% dell’occupazione retribuita si concentra in
tale settore). Assai differente rispetto agli altri paesi
europei è invece il modello di finanziamento: al
pari di quanto avviene solamente in Spagna, infat-
ti, le risorse private superano significativamente la
metà del finanziamento complessivo. Un’ulteriore
specificità del modello di finanziamento del non-
profit italiano consiste nell’esiguità delle donazio-
ni che vengono fortemente penalizzate dal regime
fiscale. Tra i paesi a più elevato finanziamento pri-
vato, l’Italia risulta, infatti, quello con la quota di
donazioni più scarsa (inferiore al 3%). Tale quo-
ziente è comunque destinato probabilmente ad
aumentare in misura consistente negli anni a veni-
re, almeno per quanto concerne la componente
delle donazioni da parte delle persone giuridiche.
Stanno infatti crescendo in misura consistente le
risorse messe a disposizione delle organizzazioni
nonprofit da parte delle fondazioni di origine ban-
caria. Più controverso è invece il tema dello svi-
luppo futuro delle donazioni di privati cittadini. Le
normative in materia fiscale di recente introduzio-
ne, relative alle imposte di successione, sembrano
infatti peggiorare le prospettive per un impiego a
finalità sociali di una quota di queste risorse2.

Un’ultima caratteristica tipica del settore non-
profit italiano, emersa con una certa chiarezza
dall’analisi dei dati, è la presenza di un settore
“dicotomizzato” e concentrato, con poche gran-
di organizzazioni (le 373 organizzazioni più
grandi, corrispondenti all’1% circa del totale,
impiegano infatti ben il 41,5% dell’occupazione
complessiva) e un numero assai elevato di pic-2.
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cole realtà basate pressoché esclusivamente sul
volontariato (l’85% delle organizzazioni).

2.3 La Lombardia: traino anche del
terzo settore

I dati relativi alla regione Lombardia indicano
che vi risiedono più di trentamila organizzazioni
nonprofit, una quota di poco superiore al 14 per
cento del totale nazionale. Mediamente più pre-
senti risultano alcune forme giuridiche partico-
larmente interessanti specie in considerazione
del loro potenziale economico: hanno qui la pro-
pria sede il 22,3 per cento delle fondazioni, il
17,4 per cento delle cooperative sociali, il 16,7
per cento delle “altre forme giuridiche” (in par-
ticolare grandi istituzioni religiose).

La densità delle organizzazioni lombarde è
leggermente inferiore alla media nazionale, 34,3
ogni diecimila abitanti contro il 38,4; l’esame di
variabili più significative dal punto di vista del-
l’impatto economico e sociale, evidenzia però
un’incidenza della Lombardia assai più forte:
lavorano infatti presso le organizzazioni nonpro-

fit lombarde il 22,8 per cento dei lavoratori
dipendenti, il 23,3 per cento dei collaboratori e il
19,7 per cento dei volontari complessivamente
attivi in Italia.

L’impatto del nonprofit nella società lombarda è
dunque superiore alla media nazionale: mentre in
Italia il fenomeno coinvolge direttamente il 17 per
cento della popolazione attiva e il 10 per cento
della popolazione in età lavorativa, in Lombardia
entrambi gli indicatori raggiungono una quota pari
al 20 per cento. Il peso superiore del nonprofit
lombardo emerge anche considerando il rilievo
sull’occupazione complessiva. Considerando i
lavoratori stabilmente impiegati all’interno delle
organizzazioni (dipendenti, collaboratori, perso-
nale distaccato, religioso e gli obiettori di coscien-
za) l’incidenza sull’occupazione non agricola3

ammonta al 3,8 per cento contro una media nazio-
nale del 3,5 per cento. Il divario cresce conside-
rando la sola occupazione del settore dei servizi.
La quota risulta infatti pari al 6,2 per cento in
Lombardia, contro una media nazionale di poco
superiore al 5 per cento. Un altro dato che confer-
ma il maggiore sviluppo del settore in Lombardia
rispetto alla media italiana è il numero di dipen- 2.
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Figura 2.1
Quota dell'occupazione non profit retribuita e non sul totale

dell'occupazione* nei principali paesi (u. lavoro standard)
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Fonte: elaborazioni Irs-CRC Università Cattolica su dati Istat, 2001 e Salamon L.M. et al., 1999

Occupazione retribuita Occupazione retribuita e non



denti per istituzione che si attesta sul livello medio
di 21,5, ben superiore al dato italiano (15,8).
Analizzando la presenza di volontari le conclusio-
ni sono simili: 25,2 sono in media i volontari per
istituzione in Lombardia contro i 18,1 in Italia;
70,2 ogni mille abitanti contro i 55,8 della media
nazionale.

Ancora superiore risulta l’impatto del nonpro-
fit in considerazione delle variabili economiche:
ben il 25,4 per cento delle entrate e il 25 per
cento delle uscite del settore fanno riferimento
ad istituzioni residenti nel territorio lombardo,
mentre il PIL della regione nello stesso anno è
stato il 20,4 per cento del totale nazionale.
Rapportando il costo del lavoro del settore al
valore aggiunto aggregato dei settori diversi da
quello agricolo si ottiene una misura dell’inci-
denza del nonprofit nella produzione di ricchez-
za del territorio. Tale indicatore conferma anco-
ra una volta che in Lombardia il settore nonpro-
fit ha un impatto superiore che nel resto d’Italia:
esso raggiunge infatti l’1,8 per cento del valore
aggiunto non agricolo, contro una media nazio-
nale pari all’1,4 per cento. Considerando il solo
settore dei servizi, la quota sale al 2,6 per cento
in Lombardia a fronte di una media nazionale
pari al 2 per cento circa.

Dall’analisi delle fonti di entrata risulta che il
nonprofit presente in Lombardia si caratterizza per
una ripartizione dei finanziamenti tra pubblico e
privato non dissimile dalla media nazionale, ma
leggermente spostata verso la componente pubbli-
ca, anche se con una percentuale decisamente più
bassa di contributi a titolo gratuito rispetto a quel-
li percepiti a fronte delle prestazioni erogate.
Inoltre, nei valori medi per istituzione, sia i contri-
buti a titolo gratuito, sia quelli a fronte di presta-
zioni erogate a favore di enti pubblici, superano in
misura considerevole i corrispondenti importi
medi nazionali (per i secondi toccando anzi il
valore più elevato fra tutte le regioni italiane).

Un orientamento al mercato da parte del non-
profit lombardo sicuramente più accentuato
rispetto alla media nazionale è evidente anche in
riferimento ai finanziamenti privati; dalla cui
analisi, inoltre, emerge una maggiore rilevanza
delle rendite finanziarie e patrimoniali, probabi-
le riflesso di un più solido assetto economico
nonché della maggior presenza di fondazioni di
tipo grant making.

Le organizzazioni del terzo settore operanti in
Lombardia mostrano quindi, nel complesso, un
carattere più spiccatamente commerciale che nel
resto d’Italia. Una tale loro caratteristica risul-

terà confermata nella successiva analisi incen-
trata sulla distinzione fra istituzioni “market” e
“non market”.

Dal punto di vista organizzativo, le istituzioni
nonprofit presentano due peculiarità abbastanza
interessanti: una buona parte di esse svolge più di
una attività (ma nelle analisi successive verrà con-
siderata, necessariamente, l’attività principale) e
non sempre l’attività, principale o secondaria,
viene svolta durante l’intero anno. Confrontando i
dati lombardi con quelli nazionali con riguardo a
tali aspetti emerge che, mentre per il primo caso la
regione non presenta tratti di distinzione particola-
re rispetto alla media nazionale (il numero medio
di attività svolte per organizzazione, pari a 1,7, è
molto simile alla media italiana); con riguardo alla
continuità temporale dell’attività svolta le istitu-
zioni operanti in modo continuativo e regolare per
l’intero anno sono in Lombardia il 78 per cento del
totale: quindi, più che nella media nazionale
(74,7%) e poco meno di quanto di riscontra nelle
due uniche regioni (Liguria e Puglia) nelle quali
l’attività svolta presenta maggiore stabilità (rag-
giungendo un massimo del 79,4% delle istituzioni
totali).

Tenendo presenti queste due caratteristiche orga-
nizzative, ed analizzando il settore prevalente di
intervento, si può notare una interessante peculiarità
del nonprofit lombardo: mentre l’Italia risulta,
infatti, conformata al modello di servizio sociale
che è il più comune tra i Paesi europei (Austria,
Francia, Germania, Spagna), il modello di specia-
lizzazione settoriale della Lombardia è alquanto
differente, e tende ad assomigliare a quello sanita-
rio che accomuna Giappone, Stati Uniti e Olanda.
Come in questi paesi la seconda area di attività, in
ordine di importanza, è costituita dall’istruzione.
Tali settori costituiscono in Lombardia rispettiva-
mente il 34 per cento e il 22,3 per cento dell’occu-
pazione retribuita, mentre i servizi sociali si ferma-
no al 20,4 per cento, contro una media italiana del
27 per cento. Oltre ai settori già evidenziati la
Lombardia risulta relativamente più specializzata
nella filantropia e promozione del volontariato e
nella cooperazione e solidarietà internazionale.

Analoghi risultati si riscontrano costruendo un
indice di specializzazione settoriale basato sulla
numerosità delle organizzazioni lombarde: la
regione appare infatti specializzata nei campi
sopra elencati e, in misura inferiore, in quelli
dell’assistenza sociale (soprattutto nell’eroga-
zione di contributi in denaro e/o natura), del-
l’ambiente, dello sviluppo economico e coesio-
ne sociale (in particolare nelle attività aventi2.
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come oggetto l’addestramento, l’avviamento
professionale e l’inserimento lavorativo4).

Come già accennato, fra le organizzazioni
nonprofit è possibile un’ulteriore classificazione
che le distingue tra “market” e “non market”5, ed
ha l’obiettivo di rilevare la capacità dell’unità
istituzionale di sostenersi in misura prevalente
attraverso la vendita di beni e servizi.

In Lombardia poco più di 11 mila organizzazio-
ni sono di tipo “market” (una quota pari circa al
36%, analoga al dato italiano). Tali istituzioni con-
centrano però più dell’84 per cento dei dipendenti
di tutto il nonprofit lombardo (contro il 76% in
Italia) ed hanno in media 9,2 dipendenti ciascuna
(5,1 in Italia), ma soprattutto assorbono il 73 per
cento circa delle entrate (e il 72% delle uscite),
corrispondente a circa seicentomila euro per isti-
tuzione, più del doppio rispetto ai 597 milioni
medi per istituzione del dato italiano.

Questi dati statistici confermano l’orientamento
al mercato del nonprofit lombardo sottolineando
come tale evidenza derivi, non tanto da una più
larga diffusione di istituzioni contraddistinte da tale
caratteristica, quanto dalla forza economica che le
istituzioni “market” dimostrano di possedere in
questo territorio ben più che nel resto del paese.

2.4 Bergamo: la culla del nonprofit
religioso

Allo scopo di effettuare una comparazione fra
le province lombarde, con un particolare riferi-
mento alle specificità della provincia bergama-
sca, il seguito di questo capitolo è stato suddivi-
so in cinque paragrafi, ognuno dei quali analiz-
za un particolare aspetto delle organizzazioni
attive in tale realtà territoriale, a confronto con
la scala regionale e nazionale.

Prima, però, presentiamo alcuni dati prelimi-
nari, volti a fornire una visione d’insieme del
“terzo settore” bergamasco; e mostriamo in sin-
tesi i risultati principali, che saranno poi discus-
si in dettaglio nel seguito della trattazione.

Un numero di organizzazioni pari a 4.664
(48,3 ogni diecimila abitanti), il 3 per cento
dell’occupazione complessiva ed il 6 per cento
degli addetti al settore dei servizi, 86.515 per-
sone a vario titolo impegnate, pari all’11 per
cento del totale lombardo ed al 2 per cento del
totale nazionale; sono questi alcuni dei dati più
significativi che descrivono il settore nonprofit
bergamasco; i suoi tratti salienti sono poi i
seguenti.

Le dimensioni economiche, in primo luogo,
appaiono inferiori rispetto ai valori di riferimen-
to regionali e nazionali, sia in termini di occupa-
zione sia analizzando il contributo del settore
alla produzione di reddito.

La specializzazione settoriale della provincia
risulta sostanzialmente in linea con il modello di
servizio sociale (con il 40% degli occupati attivi
nel settore dell’assistenza sociale) analogamente
a quanto riscontrato per l’Italia nel suo comples-
so, ma differenziandosi dal modello di tipo sani-
tario che caratterizza la Lombardia.

Il principale tratto distintivo del nonprofit ber-
gamasco è la centralità delle istituzioni religiose.
Guardando alla composizione dell’occupazione,
infatti, scopriamo che la provincia fornisce al
settore lombardo un numero di religiosi quasi
doppio rispetto al contributo in termini di popo-
lazione. Analizzando l’assetto istituzionale delle
organizzazioni nella provincia, osserviamo l’im-
portanza, soprattutto in termini di occupazione,
di quelle che operano sotto “altre forme giuridi-
che” (tipiche delle istituzioni religiose).

Ad analoghe conclusioni si giunge, infine,
osservando le principali istituzioni nonprofit
della provincia, sia in termini di occupazione sia
di risorse economiche. Tra queste, infatti, spic-
cano un serie di istituzioni attive, in realtà in set-
tori diversi da quello religioso, ma dall’ispira-
zione inequivocabile. Si pensi, in particolare
all’Istituto Palazzolo delle Suore delle
Poverelle, al primo posto con riferimento ad
entrambe le variabili; oppure all’Associazione
Diakonia, la cui missione è quella di svolgere “il
ruolo di strumento operativo per il perseguimen-
to della missione della Caritas Diocesana
Bergamasca” (come è espresso nel Bilancio
Sociale per il 2001 di tale associazione).

2.4.1 Un impatto economico ridotto
Un primo indicatore al quale si può far riferi-

mento per descrivere l’impatto economico del
settore nonprofit misura la densità delle organiz-
zazioni che ne fanno parte, ponendo il loro
numero in rapporto alla popolazione residente
(figura 2.2). Come già ricordato, il valore di tale
parametro riferito all’aggregato regionale risulta
di poco inferiore alla media italiana, confrontan-
do i valori provinciali si può notare che Lecco
evidenzia il valore massimo (quasi 60 organiz-
zazioni nonprofit per ogni diecimila abitanti) e
Milano quello minimo (pari circa alla metà);
ampiamente sopra la media - nazionale quanto
regionale - è il valore per la provincia di 2.
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Bergamo. La distribuzione territoriale non appa-
re infine particolarmente disomogenea, il coeffi-
ciente di variazione6 è infatti piuttosto basso
(pari a 0,231).

Per analizzare in modo più significativo l’im-
patto economico del settore nonprofit nelle
province si è ritenuto opportuno procedere al
confronto di misure quali la quota relativa al

settore sull’occupazione complessiva (figura
2.3). Tale parametro mostra un coefficiente di
variazione contenuto (pari a 0,310) che confer-
ma un certo grado di omogeneità, le relazioni
d’ordine fra le varie province appaiono però
molto diverse dal caso precedente. Il valore
minimo si registra, infatti, con riferimento alla
provincia di Varese (di poco superiore al 2%)
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Figura 2.2
Quoziente di densità (istituzioni per 10.000 ab.)
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Fonte: elaborazione Irs su dati Istat 2001

Figura 2.3
Occupazione retribuita nonprofit sul totale del-

l'occupazione non agricola (%)
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Figura 2.4
Occupazione retribuita nonprofit sul totale del-
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ed il massimo per quella di Como (vicina al
5%). Sopra la media si collocano inoltre
Brescia (4,2%), Milano (4,3%) e Pavia (4,8%),
mentre per la provincia di Bergamo il dato (pari
al 3%) è ora di poco inferiore alla media della
Regione, nonché a quella nazionale. 

Una variabilità analogamente poco accentua-
ta, espressa da un coefficiente di variazione
pari a 0,298 si evidenzia qualora si confronti
l’occupazione del settore nonprofit con il tota-
le dell’occupazione nel settore dei servizi
(figura 2.4). E’ di nuovo per la provincia di
Como che si osserva il valore massimo (pari
all’8,8%) mentre il dato minimo si registra nel
caso di Sondrio (3,4%). Ancora una volta
Milano (6,3%), Pavia (7,4%) e Brescia (7,6%)
evidenziano valori superiori alla media regio-
nale. Il dato relativo a Bergamo (pari al 6%)
presenta un valore che rimane inferiore alla
media lombarda (6,2%), pur riducendo un poco
la distanza, ma che supera questa volta la
media nazionale (5% circa); tale avanzamento
è la diretta conseguenza della minore incidenza
del settore terziario sull’occupazione nella pro-
vincia orobica, sia rispetto alla Lombardia sia
all’Italia7.

Un’altra misura utile all’individuazione del-
l’influenza economica del settore è data dal
rapporto fra il costo del lavoro del settore non-
profit ed il valore aggiunto aggregato a livello
provinciale. Un tale confronto (riassunto dalla
figura 2.5) mostra risultati non dissimili dai
precedenti per quanto riguarda la posizione
relativa delle varie province, pur presentando
una variabilità maggiore (coefficiente di varia-

zione pari a 0,517). Questa volta è Pavia (dato
pari al 2,5%) a presentare il valore massimo,
mentre rimane Varese, al pari di Sondrio (valo-
re pari allo 0,7%) la provincia con il valore
minimo. Le province sopra la media sono anco-
ra Milano (2,2%), Brescia e Como (2% circa);
di nuovo Bergamo mostra un dato inferiore al
valore medio regionale e nazionale (questa
volta in modo più marcato).

Anche in questo caso i valori di riferimento
sono stati poi rapportati al settore dei servizi
(figura 2.6) con risultati analoghi ai precedenti.
La variabilità diminuisce di poco (coefficiente
di variazione pari a 0,480) ed alcune province
invertono le proprie posizioni relative, senza
peraltro mostrare cambiamenti di gran rilievo,
il valore massimo si registra per la provincia di
Pavia (3,4%) e quello minimo per quella di
Sondrio (1%). La provincia di Bergamo, pre-
sentando un valore pari all’1,6 per cento, rima-
ne sotto la media - lombarda quanto italiana -
ma di nuovo vede ridursi il gap, sempre in con-
siderazione del minor peso che il settore dei
servizi ha sull’economia bergamasca.

In sintesi, quindi, l’impatto economico del
terzo settore nella provincia orobica non è dis-
simile da quanto si osserva nel resto della
regione e del paese; tuttavia l’importanza del
nonprofit in tale provincia appare un poco
minore, soprattutto con riferimento alla crea-
zione di valore aggiunto, ma in questo risultato
si può leggere anche un primo segnale del ruolo
centrale del settore religioso nella provincia,
che verrà meglio illustrato più avanti8.
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Figura 2.5
L'incidenza del costo del lavoro del nonprofit sul

valore aggiunto non agricolo (%)
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Figura 2.6
L'incidenza del costo del lavoro del nonprofit sul

valore aggiunto dei servizi (%)
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2.4.2 Risorse private per una schiera di pic-
cole istituzioni

Relativamente ai modelli di finanziamento
delle organizzazioni nonprofit operanti in
Lombardia (figura 2.7) le province lombarde si
dividono in due gruppi contrapposti. Da un lato,
si trovano le province di Pavia, Brescia e Como
che si discostano dal modello di finanziamento
tipico della regione, nonché dell’Italia nel suo
complesso, e vedono il netto prevalere del finan-
ziamento di natura pubblica.

Dall’altro le restanti province, fra le quali
Bergamo, che si conformano, invece, al modello
più tipico, in cui si osserva il prevalere di entra-
te di natura privata, con la particolarità della
provincia di Sondrio che si pone all’estremo con
il valore minino (pari al 20,5%), piuttosto
distante dalla media nazionale.

La netta prevalenza delle entrate di natura
pubblica nella provincia di Brescia dipende
essenzialmente dall’estrema diffusione, in tale
territorio, del modello della cooperativa sociale,
la cui fonte prevalente di entrata è di natura pub-
blica.

Per quanto riguarda Como e Pavia, la spiega-
zione di tale evidenza è da ricercarsi, invece, nel
settore di specializzazione di queste province:

per entrambe si tratta infatti della sanità, il setto-
re per il quale la componente di finanziamento
pubblico, nella forma della convenzione, ha il
peso più rilevante.

Una differenza, però, appare evidente fra i due
territori: mentre a Pavia il dato dipende in larga
misura dalla presenza di un’istituzione di grosse
dimensioni –l’Ospedale San Matteo – e di altri
ospedali costituiti come fondazioni; a Como tale
risultato deriva dalla larga diffusione, nel setto-
re, di organizzazioni dalle dimensioni medie e
piccole.

Come si può osservare dalla tabella 2.1 (che
analizza la composizione delle entrate) tali fatto-
ri determinano, in particolare, la prevalenza
delle entrate derivanti da contratti con istituzio-
ni pubbliche nelle tre province.

I trasferimenti, ovvero le entrate a titolo gra-
tuito di origine pubblica sono invece minori, in
ognuna delle province lombarde e nella regione
nel suo complesso, all’analogo dato medio ita-
liano9.

Fra gli altri tipi di entrata di natura privata si
registra una prevalenza delle entrate provenienti
da ricavi della vendita di beni e servizi nelle pro-
vince di Sondrio e Varese (specializzate nel set-
tore delle “altre attività”). Nel caso di Lecco si
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Figura 2.7
 Fonti di Finanziamento
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ha la percentuale più alta di donazioni, pari ad
un modesto 6 per cento a conferma della scarsa
rilevanza di tale tipologia di finanziamento. A
Milano si registra, infine, la percentuale di entra-
te derivanti da redditi finanziari più alta di tutta
la regione (molto superiore anche al dato nazio-
nale) derivante probabilmente dalla presenza,
nel capoluogo lombardo, di un numero di fonda-
zioni di tipo grant-making ben superiore alla
media nazionale.

Scorrendo i dati relativi alla provincia di
Bergamo, si assiste ad una ripartizione che non

si discosta molto dalla media lombarda se non
per la minore rilevanza dei redditi di tipo finan-
ziario (sul dato regionale, però, incide molto l’e-
levato livello riscontrato nella provincia di
Milano).

Se, poi, si analizza la distribuzione cumulata
delle istituzioni per classi di entrata (figura 2.8),
si ha la conferma delle dimensioni ridotte del
nonprofit bergamasco, soprattutto nei confronti
della media regionale.

Ben il 70 per cento circa delle istituzioni ber-
gamasche possiede, infatti, un livello di entrate
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Tabella 2.1
Composizione delle entrate
(valore percentuale)

Entrate Contratti Contributi Ricavi di Donazioni Redditi Altre fonti Totale
gratuite di con istituz. degli vendita fin. private

origine pubblica pubbliche aderenti beni/servizi

Pavia 2,5 64,5 6,2 17,3 1,1 1,7 6,7 100
Brescia 2,6 57,8 9,7 18,0 2,0 4,1 5,8 100
Como 7,3 52,8 14,8 15,8 3,1 2,0 4,2 100
Lecco 6,6 32,4 21,4 22,2 6,0 1,8 9,6 100
Lombardia 6,3 32,4 11,0 29,0 2,8 9,7 8,8 100
Bergamo 4,7 30,8 15,7 26,8 3,0 2,2 16,9 100
Italia 8,5 27,5 16,7 26,4 3,3 8,1 9,5 100
Milano 6,8 26,3 9,7 32,6 2,8 13,2 8,6 100
Mantova 7,8 23,0 21,6 27,1 3,1 3,2 14,3 100
Varese 5,0 22,1 15,6 37,3 3,5 2,4 14,1 100
Lodi 8,3 21,6 20,5 29,2 2,3 1,9 16,1 100
Sondrio 6,3 14,1 19,1 38,9 3,3 2,7 15,5 100
Cremona 20,9 12,9 26,1 21,5 4,8 4,1 9,7 100

Fonte: elaborazione Irs su dati Istat 2001

Tabella 2.2
Composizione delle uscite
(valore percentuale)

Personale Lavoratori Rimborsi Acquisto Sussidi e Imposte Acq. Altre Totale
dipendente co-co-co spese ai beni contributi di capitali spese

ai volontari e/o servizi fissi

Pavia 44,6 1,7 0,5 30,2 7,8 2,6 6,1 6,6 100
Brescia 42,6 1,0 0,9 31,1 3,6 2,6 4,3 13,7 100
Como 42,5 4,3 0,7 23,2 2,2 2,3 14,8 10,0 100
Lecco 38,3 4,3 1,8 27,7 5,4 2,7 5,9 14,0 100
Cremona 38,2 1,9 1,3 33,2 5,1 3,3 3,3 13,7 100
Varese 37,9 3,2 1,1 28,1 4,6 3,0 4,7 17,4 100
Lodi 35,7 3,6 1,8 32,9 2,8 3,6 4,2 15,4 100
Mantova 35,4 2,7 2,6 31,6 2,9 4,3 3,8 16,8 100
Lombardia 35,3 3,2 1,2 29,2 8,0 3,4 5,3 14,6 100
Italia 33,7 2,6 1,5 28,7 9,5 3,4 4,3 16,4 100
Bergamo 32,8 2,6 1,8 25,1 7,8 3,2 3,9 22,7 100
Milano 32,8 3,6 1,2 29,4 9,6 3,7 4,9 14,8 100
Sondrio 27,7 2,1 1,2 34,0 13,3 3,3 2,7 15,7 100

Fonte: elaborazione Irs su dati Istat 2001



che non supera i 60 milioni di lire annui (per-
centuale superiore di circa 10 punti rispetto alla
media lombarda), mentre solamente poco più
del 7 per cento (contro il 12% della media lom-
barda) appartiene alla classe delle istituzioni che
incassano più di 500 milioni annui.

Tale analisi, inoltre, mostra che le risorse eco-
nomiche del terzo settore sono concentrate, nella
provincia, ben più che in Lombardia, in un
numero ridotto di istituzioni cui fa da comple-
mento una nutrita schiera di organizzazioni che
dispongono di risorse limitate.

Dall’analisi della ripartizione dei diversi tipi di
uscite del settore nonprofit, riassunta dalla tabel-
la 2.2, emerge di nuovo un dato comune alle tre
province di Brescia, Como e Pavia, anch’esso
riconducibile alle motivazioni già esposte: la
prevalenza, fra le varie tipologie di spesa, di
quelle relative al personale dipendente (con un
valore superiore al 40% del totale).

Per la provincia di Bergamo, infine, la composi-
zione delle uscite non si discosta troppo dalla
media italiana e lombarda, se non nel caso relati-
vo ai rimborsi ai volontari (con un valore superio-
re del 50% circa al dato regionale) e in quello delle
uscite per acquisizione di capitali fissi, che sono
inferiori di circa un quarto al dato lombardo.

2.4.3 Molte istituzioni religiose attive nel
sociale

Al fine di evidenziare le caratteristiche pecu-
liari del nonprofit bergamasco saranno qui
descritte le principali caratteristiche riguardanti
l’assetto istituzionale delle organizzazioni che
operano nel settore. Per cominciare, la tabella
2.3 mostra le percentuali in base alle quali le
diverse forme giuridiche utilizzabili da un’orga-
nizzazione senza scopo di lucro sono suddivise
nelle province lombarde in rapporto (dato tra
parentesi) all’analogo calcolo effettuato a livello
di aggregato regionale (o della media nazionale
nel caso dei dati regionali).

Appare subito evidente che la forma in asso-
luto più frequente è rappresentata dalla asso-
ciazione (riconosciuta e non) alla quale ricorre
all’incirca il 90 per cento delle organizzazioni
nonprofit in ognuna delle entità territoriali
analizzate. La maggior consistenza delle asso-
ciazioni non riconosciute, inoltre, si mostra del
tutto coerente con la presenza (in Italia come
in Lombardia) di un vastissimo numero di
organizzazioni dalle dimensioni e dal peso
occupazionale ridotti per le quali il riconosci-
mento della personalità giuridica non appare
un requisito indispensabile in relazione agli
obiettivi prefissati.
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Figura 2.8
Frequenza cumulata delle Istituzioni nonprofit per classi di entrata

(in milioni di lire)
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Considerando poi la concentrazione territoria-
le delle altre forme giuridiche si può notare, fra
le organizzazioni attive nella provincia di
Milano una presenza ben superiore al livello ita-
liano e lombardo di fondazioni: operano in tale

provincia più della metà delle fondazioni della
Lombardia (più del 10% del totale nazionale).

Nella provincia di Bergamo, sempre escludendo
le associazioni, si riscontra una minor presenza di
fondazioni e cooperative sociali e per converso un
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Tabella 2.3
Ripartizione delle istituzioni nonprofit in base alla forma giuridica*
(valori percentuali)

Associazione Fondazione Associazione Comitato Cooperativa Altra forma
riconosciuta non riconosciuta

Bergamo 27,6 0,9 61,6 1,9 1,7 6,4
(1) (0,4) (0,99) (1,43) (0,65) (1,51)

Milano 28,1 3,5 61,4 1,2 2,7 3,2
(1,02) (1,6) (0,99) (0,87) (1,05) (0,75)

Brescia 32,1 2,5 55,5 0,6 4,8 4,6
(1,17) (1,14) (0,89) (0,42) (1,83) (1,1)

Como 18,3 1,6 72,6 1,5 2,4 3,6
(0,67) (0,74) (1,17) (1,14) (0,93) (0,85)

Cremona 35,2 1,3 53,2 1,8 2,5 6,0
(1,28) (0,58) (0,86) (1,31) (0,97) (1,41)

Lecco 15,2 1,1 78,8 0,9 1,7 2,3
(0,55) (0,5) (1,27) (0,66) (0,66) (0,55)

Lodi 31,1 0,9 60,2 0,8 2,2 4,8
(1,13) (0,4) (0,97) (0,56) (0,84) (1,15)

Mantova 34,8 0,9 58,4 2,1 2,0 1,8
(1,27) (0,41) (0,94) (1,52) (0,76) (0,44)

Pavia 34,4 2,3 53,0 1,5 1,9 6,9
(1,25) (1,08) (0,85) (1,13) (0,74) (1,63)

Sondrio 30,4 2,2 56,3 2,7 3,7 4,7
(1,11) (1,01) (0,91) (1,98) (1,41) (1,12)

Varese 20,5 1,8 69,8 1,3 2,1 4,4
(0,75) (0,84) (1,12) (0,97) (0,83) (1,05)

Lombardia 27,5 2,2 62,2 1,3 2,6 4,2
(0,99) (1,59) (0,98) (0,78) (1,24) (1,19)

Italia 27,7 1,4 63,6 1,7 2,1 3,6

*Il dato tra parentesi indica il rapporto tra la percentuale provinciale e quella regionale (il dato lombardo è rapportato a
quello italiano).
Fonte: elaborazione Irs su dati Istat 2001

Tabella 2.4
Distribuzione dell'occupazione per forma giuridica
(valori percentuali)

Associazione Fondazione Associazione Comitato Cooperativa Altra forma Totale
riconosciuta non riconosciuta

Personale non retribuito
Bergamo 24,5 1,4 46,4 1,0 1,8 24,9 100
Lombardia 22,5 7,8 59,2 0,6 2,4 7,6 100
Italia 33,6 2,1 52,6 0,9 1,4 9,4 100

Personale retribuito
Bergamo 11,4 3,9 16,8 0,1 25,2 42,7 100
Lombardia 11,8 21,4 18,3 0,1 15,9 32,5 100
Italia 23,4 9,0 23,6 0,3 20,0 23,7 100

Occupazione complessiva
Bergamo 18,3 2,6 32,2 0,6 13,0 33,4 100
Lombardia 15,7 16,5 33,1 0,3 11,0 23,5 100
Italia 27,7 6,1 35,9 0,6 12,1 17,6 100

Fonte: elaborazione Irs su dati Istat 2001



maggior sviluppo di comitati ed organizzazioni
che utilizzano altre forme giuridiche (principal-
mente enti ecclesiastici e società di mutuo soccor-
so). Si tratta, in quest’ultimo caso, di istituzioni
dall’origine in genere lontana nel tempo, di solito
specializzate nella promozione e formazione reli-
giosa, il cui sviluppo dimostra la lunga tradizione
del settore nonprofit bergamasco e conferma la
specializzazione settoriale in tali attività.

Considerando, in luogo del numero di organiz-
zazioni, l’occupazione in termini di unità di lavo-

ro standard10 (tabella 2.4), il ruolo delle associa-
zioni, ed in particolare di quelle non riconosciute,
appare minore soprattutto in riferimento al perso-
nale retribuito, a conferma della natura scarsa-
mente strutturata di questo tipo di istituzioni.

Sono poi confermate ed anzi amplificate le
peculiarità messe in evidenza per alcune delle pro-
vince lombarde: a Milano per quanto riguarda il
peso delle fondazioni, a Bergamo con riferimento
alla centralità delle organizzazioni nonprofit che
operano sotto altre forme giuridiche (tali istituzio-
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Tabella 2.5
Specializzazione settoriale (in base all'occupazione complessiva)

Cultura. Istruzione Sanità Assistenza Ambiente Svil. Tut. dei Fil. e prom. Coop. Religione Rel. sind. Altre
sport e sociale economico ediritti e att. del vol. e solid. e rappr. att.
e ricr. ricerca coes. sociale politica Intern. di int.

Bergamo 1,5 0,8 0,3 1,8 1,8 0,6 0,2 0,3 1,4 1,6 1,5 0,7
Milano 0,7 1,2 1,1 0,8 0,6 1,0 1,7 1,6 1,0 0,8 0,7 1,0
Brescia 0,9 0,5 1,1 1,7 1,5 1,9 0,1 0,3 1,2 1,3 0,9 0,8
Como 0,9 0,6 2,0 0,7 1,1 0,4 0,1 0,2 0,7 0,2 0,9 0,5
Cremona 1,6 1,1 0,4 0,8 0,9 0,8 0,3 0,3 0,5 0,4 4,2 1,0
Lecco 2,2 1,1 0,4 0,8 1,3 1,6 0,1 0,3 1,9 0,5 1,1 0,7
Lodi 2,1 1,5 0,4 0,7 2,5 0,5 0,1 1,0 0,9 0,6 1,1 1,6
Mantova 1,9 0,2 0,8 1,2 1,1 0,7 0,2 0,2 0,3 1,2 2,7 0,9
Pavia 0,8 0,6 1,7 0,9 1,5 0,3 0,1 0,2 0,1 2,2 1,2 0,2
Sondrio 2,0 0,7 0,2 1,4 3,4 1,6 0,1 0,0 2,7 1,2 1,7 2,5
Varese 1,4 1,1 0,8 0,9 1,1 1,4 0,1 0,2 0,8 2,3 1,0 2,6
Lombardia 0,7 1,2 1,6 0,8 0,6 0,9 1,9 2,7 1,1 0,5 0,8 1,0

Fonte: elaborazione Irs su dati Istat 2001

Figura 2.9
Indice di specializzazione (in base all'occupazione retribuita)
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ni detengono, infatti, il primato occupazionale con
il 33% del totale del settore). Indicazioni, infine,
del tutto differenti, si possono trarre al riguardo
delle cooperative sociali per le quali il peso in ter-
mini di occupazione è ovunque ben superiore al
dato riferito alla semplice numerosità, a conferma
della loro notevole strutturazione

Confrontando la distribuzione provinciale e
regionale dell’occupazione complessiva11

(retribuita e non) si ottiene un indice di specia-
lizzazione settoriale, utile a spiegare la specifi-
cità delle singole province. La tabella 2.5 evi-
denzia le seguenti vocazioni settoriali dei sin-
goli territori:

• Bergamo è specializzata nei settori delle atti-
vità di promozione e formazione religiosa, del-
l’ambiente e dell’assistenza sociale;

• Milano nel settore della tutela dei diritti e
attività politica ed in quello della filantropia e
promozione del volontariato;

• Brescia nello sviluppo economico e coesio-
ne sociale;

• Como nella sanità;
• Pavia nella religione e nella sanità;
• Cremona e Mantova nelle relazioni sindaca-

li e rappresentanza di interessi;
• Lecco nel settore della cultura, sport e

ricreazione;
• Lodi e Sondrio nell’ambiente;
• Varese nelle altre attività
L’utilizzo della sola occupazione retribuita

aiuta, invece, a cogliere un aspetto, differente
rispetto alla specializzazione settoriale, ma di
grande interesse: l’attitudine delle diverse
entità territoriali allo svolgimento in forma

professionale dell’attività nonprofit nei diversi
settori.

La figura 2.9 mostra l’indice (analogo a quello
di specializzazione) così costruito nel caso della
provincia di Bergamo (rispetto alla Lombardia) e
della regione Lombardia (nei confronti dell’Italia).
Da un suo esame risulta molto evidente come, nel
territorio bergamasco, le attività riconducibili alla
religione risultano svolte con modalità professio-
nali con una frequenza molto superiore (più di sei
volte) rispetto al caso della regione lombarda che
si mostra deficitaria, in tale settore più che in ogni
altro, rispetto al resto d’Italia12.

Inoltre, il settore della cooperazione e solida-
rietà internazionale, nel quale operano principal-
mente le ONG,13 risulta poi molto forte nella
provincia (seppure in classifica occupi la quarta
posizione) in considerazione del fatto che
Bergamo ne risulta caratterizzata, rispetto alla
Lombardia, nonostante quest’ultima lo sia nei
confronti dell’Italia; in altri termini confrontan-
do il territorio bergamasco col resto del paese
tale dato risulterebbe ulteriormente amplificato.

2.4.4 Un modello organizzativo semplificato 
Analizziamo ora le istituzioni nonprofit dal

punto di vista della loro struttura organizzativa:
la prima caratteristica da considerare è l’artico-
lazione in unità locali, essa rappresenta, infatti,
un indice del livello di complessità di tali orga-
nizzazioni. La tabella 2.6 descrive la distinzione
fra istituzioni unilocalizzate e plurilocalizzate
attive nella provincia di Bergamo in base ai set-
tori di attività prevalente: il primo dato che risul-
ta evidente è la netta prevalenza (con il 96%) di
istituzioni unilocalizzate; tale percentuale supe-
ra la media nazionale (di poco superiore al 94%)
e quella lombarda (pari al 93,6%), denotando
una maggior frequenza, nella provincia orobica,
di un modello organizzativo di tipo semplificato.

Analizzando i dati relativi ai singoli settori, si
può poi notare come gli unici campi in cui le
nonprofit bergamasche mostrino una comples-
sità organizzativa superiore alla media lombarda
e nazionale sono quelli delle altre attività e della
religione (a conferma del suo forte sviluppo
nella provincia quasi il 10 per cento delle istitu-
zioni attive in tale settore è articolata in più unità
locali); con il caso limite rappresentato dal set-
tore della filantropia e promozione del volonta-
riato in cui tutte e 33 le istituzioni attive nella
provincia sono unilocalizzate.

L’appartenenza ad un gruppo organizzativo
aiuta, invece, a capire fino a che punto le 2.
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Tabella 2.6
Articolazione in unità locali

Unilocalizzata Plurilocalizzata
V.a. % V.a. %

Cultura, sport e ricreazione 2.583 96,9 83 3,1
Istruzione e ricerca 237 94,4 14 5,6
Sanità 374 97,8 8 2,2
Assistenza sociale 444 91,9 39 8,1
Ambiente 110 98,6 2 1,4
Svil. Econ. e coes. sociale 68 92,8 5 7,2
Tutela dei diritti e att. pol. 264 98,6 4 1,4
Fil. e prom. del volontariato 33 100,0
Coop. e solid. internazionale 65 92,3 5 7,7
Religione 106 90,8 11 9,2
Rel. sindacali e rappr. di int. 179 93,5 13 6,5
Altre attività 13 74,0 5 26,0
Totale 4.475 96,0 189 4,0

Fonte: elaborazione Irs su dati Istat 2001



diverse organizzazioni senza scopo di lucro
sono collegate fra di loro da un punto di vista
gerarchico, funzionale e territoriale. Le figure
2.10 e 2.11 mettono in evidenza tali informa-
zioni mostrando la distinzione tra le istituzioni
indipendenti e quelle collegate ad un gruppo, e
la ripartizione, fra queste ultime, in base al
ruolo che esse svolgono all’interno del gruppo
cui appartengono. Dal loro esame congiunto
emergono alcuni interessanti aspetti quali la
netta prevalenza delle istituzioni di tipo indi-
pendente ed una caratterizzazione piuttosto
forte di alcune province.

Ovunque, infatti, la quota di organizzazioni
che non fanno riferimento ad alcun gruppo è lar-
gamente maggioritaria (con un valore che oscil-
la fra il 59% ed il 74%).

Nella provincia di Milano tre imprese non-
profit su quattro sono indipendenti e fra quel-
le che appartengono ad un gruppo si assiste
alla quota più alta di istituzioni capofila (a
conferma del ruolo di direzione strategica,
tipico del capoluogo lombardo in ogni settore
dell’economia). Con riferimento alla provin-
cia di Bergamo la percentuale di istituzioni
indipendenti è, invece, fra le più basse (supe-
riore in ogni caso al 60%) e fra quelle legate

ad un gruppo più del 92 per cento (dato fra i
più alti nella regione) svolge il ruolo di orga-
nizzazione di base, con una scarsa presenza
non solo di istituzioni capofila (un solo
caso14), ma anche di imprese di livello inter-
medio (circa l’8%).

Di minor rilievo appare, infine, il fenomeno
delle istituzioni nonprofit che controllano
imprese a scopo di lucro: a Bergamo, come in
Lombardia ed in Italia, tali casi15 sono a dir poco
rari (solo l’1% delle istituzioni censite dichiara,
infatti, di esercitare funzioni di controllo su di
un’impresa); solo nella provincia di Milano il
fenomeno assume una qualche maggior rilevan-
za (la percentuale sale al 2%).

2.4.5 Volontari, dipendenti, ma soprattutto
religiosi

Con riferimento alla consistenza del settore
nonprofit in termini di risorse umane, nella
provincia di Bergamo si può osservare che
sono 8.455 le persone che svolgono un attività
di lavoro dipendente nel settore, delle quali
2.079 (circa il 25%) solo a tempo parziale; vi
sono poi 1.157 lavoratori con un contratto di
collaborazione coordinata e continuativa e 418
lavoratori distaccati da altre imprese o istitu-2.
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Figura 2.10
Appartenenza a gruppi
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Fonte: elaborazione Irs su dati Istat 2001
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zioni; 2.028 sono i religiosi impegnati in tale
settore e 304 gli obiettori di coscienza asse-
gnati ad istituzioni attive nella provincia; ma il
numero più rilevante di persone impegnate in
questo ambito è riferito ai volontari che sono
ben 74.153.

La tabella 2.7 evidenzia, invece, la distribu-
zione provinciale (per la regione il dato è riferi-
to alla media italiana) del numero di persone
impegnate nel settore distinto per tipologia, con
l’aggiunta di una riga relativa alla distribuzione
della popolazione residente.

Da un suo esame, ed ancor di più dall’analisi
della figura 2.12, appare subito evidente il ruolo
centrale della provincia di Milano: il 53 per cento
delle persone che, sotto varie forme, sono impe-
gnate in tali attività in Lombardia, infatti, le svol-
ge presso organizzazioni operanti nella provincia
meneghina, e tale dato supera abbondantemente la
quota della popolazione lombarda che vi risiede
(poco più del 41%).

I dipendenti, i lavoratori con un contratto di col-
laborazione coordinata e continuativa ed i volon-
tari, cioè le tre tipologie più numerose, presentano
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Tabella 2.7
Distribuzione territoriale dell'occupazione
(valori percentuali)

Bergamo Milano Brescia Como Cremona Lecco Lodi Mantova Pavia Sondrio Varese

Dip. totali 7,0 54,7 13,6 6,8 2,3 2,0 1,0 2,0 5,4 1,0 4,3
Dip. part-time 12,9 37,3 20,9 8,9 2,7 3,5 1,0 2,7 2,4 2,7 5,0
Dist. com.da imp. ist. 13,4 47,8 14,7 7,4 1,4 0,9 2,2 5,2 2,3 1,6 3,1
Lavoratori co-co-co 6,2 55,9 7,3 8,9 1,6 5,2 1,4 2,7 4,5 0,5 5,9
Volontari 11,6 53,4 8,7 3,7 2,8 4,7 1,5 4,1 2,9 1,7 4,8
Religiosi 18,8 41,3 10,5 1,5 2,3 1,7 2,2 3,6 8,8 0,8 8,4
Obiettori 7,9 48,3 12,2 4,9 5,8 4,3 3,1 3,8 4,5 1,2 4,1
Occupati nonprofit 10,9 53,5 9,5 4,3 2,7 4,2 1,4 3,8 3,4 1,5 4,8
Pop.residente 10,6 41,4 12,1 6,0 3,7 3,4 2,2 4,1 5,5 2,0 9,0

Fonte: elaborazione Irs su dati Istat 2001

Figura 2.11
Ruolo all'interno del gruppo di appartenenza
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percentuali ancora superiori (fino ad un massimo
vicino al 56% dei collaboratori coordinati), men-
tre le altre categorie (meno numerose) mostrano
valori inferiori, con un particolare riferimento ai
dipendenti a tempo parziale (valore minimo di
poco superiore al 37%)16.

Passando all’esame dei dati relativi alla
provincia di Bergamo, tenendo in considera-
zione i possibili limiti segnalati, è da notare
come tale provincia occupi il secondo posto
in relazione alla percentuale di persone
occupate con una quota vicina all’11 per
cento del totale lombardo (è invece terza se
si guarda la popolazione con una percentua-
le pari al 10,6%); confermata è poi la sua
specializzazione nel settore della religione:
i religiosi bergamaschi sono, infatti, il 19
per cento circa del totale lombardo (un dato
quasi doppio rispetto al totale settoriale
nonché alla quota di popolazione residente
nella provincia).

Per quanto riguarda le altre tipologie di
occupati, la quota bergamasca appare lieve-
mente superiore fra i lavoratori distaccati o
comandati da imprese e/o istituzioni (13%), i
dipendenti part-time (13%) ed i volontari
(11,6%), mentre appaiono sotto rappresentate

le categorie degli obiettori di coscienza (8%),
dei dipendenti (7%) e dei lavoratori con con-
tratto di collaborazione coordinata e continua-
tiva (6%).

Fra le altre province spicca il basso contributo
(inferiore alla percentuale di popolazione resi-
dente per ciascuna tipologia di occupati) che si
osserva nel caso di Varese; tale evidenza confer-
ma il minore sviluppo del settore nonprofit in
quel territorio.

2.5 Fattori critici, questioni aperte e
prospettive future

Da quanto abbiamo visto, e da quanto è emer-
so da una serie di incontri con alcune delle prin-
cipali istituzioni del settore nonprofit nella pro-
vincia di Bergamo, non si può certo dire che
manchino lo spazio o le opportunità per un futu-
ro maggiore sviluppo del nonprofit bergamasco.
Alcuni problemi, tanto di carattere generale,
quanto specifici di alcune tipologie di istituzioni,
appaiono tuttavia irrisolti. Infine, tutta una serie
di questioni aperte, relative soprattutto all’evolu-
zione normativa dell’intero settore, preannuncia-
no, all’orizzonte, grossi cambiamenti.2.
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Figura 2.12
 Contributo provinciale all'occupazione (per tipologia)
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In primo luogo, la prossima scadenza del ter-
mine di due anni stabilito dalla legge n.328
dell’8 novembre 2000 per la definitiva cessazio-
ne delle IPAB17, alle quali verrà imposto di sce-
gliere in modo ultimativo l’appartenenza al set-
tore pubblico - perdendo in questo caso una gran
parte della propria autonomia - o al settore pri-
vato, non potrà non avere grosse ripercussioni
sull’universo del nonprofit.

Sono infatti ancora molte, e tutt’altro che tra-
scurabili in quanto a dimensioni, le IPAB non
ancora privatizzate, né definitivamente entrate a
far parte del settore pubblico. Il probabile appro-
do di tali istituzioni al settore (in termini forma-
li, poiché nella sostanza già ne fanno parte)
attraverso la scelta dello status di ente privato
sicuramente condurrà ad una crescita delle
dimensioni statistiche del nonprofit, a Bergamo
più che altrove, visto il profondo radicamento di
tale tipo di istituzioni nella provincia orobica.

Un tale radicamento, nello stesso tempo, con-
tribuisce a determinare, secondo il giudizio di
uno degli esperti intervistati, uno dei maggiori
punti di debolezza delle istituzioni caratterizzate
da tale origine: la scarsa capacità, cioè, di opera-
re in regime di concorrenza.

La loro tradizionale presenza sul territorio ed il
forte legame con gli enti locali per i quali fornisce
servizi in regime di affidamento diretto da così
tanto tempo inducono chi le amministra a non
considerarsi parte del meccanismo competitivo.
Quasi che il solo fatto di possedere una lunga tra-
dizione possa garantirne comunque la prosperità.

Esiste poi un problema comune a tutto l’uni-
verso nonprofit: la difficoltà del ricambio
generazionale. In molti settori, infatti, si assi-
ste al progressivo invecchiamento degli opera-
tori del settore, segnale indicativo delle diffi-
coltà di coinvolgere i più giovani in questo
tipo di attività.

In questo contesto, va poi ad inserirsi la questio-
ne collegata alla prossima scomparsa del servizio
militare (e civile) obbligatorio. E’ infatti vero che
gli obiettori di coscienza finora assegnati alle
organizzazioni senza scopo di lucro verranno solo
in parte rimpiazzati dai giovani (presumibilmente
più motivati) che sceglieranno di svolgere il servi-
zio civile volontario (aperto ora anche alle donne),
ma ciò comunque porrà alle istituzioni nonprofit
un problema di riorganizzazione del lavoro e la
necessità di reperire risorse aggiuntive.

Un’altra questione di un certo rilievo è quella
legata alla qualità dei servizi erogati, tema colle-
gato, secondo molti operatori, al meccanismo del

massimo ribasso applicato alle gare d’appalto18.
Tale questione riguarda, soprattutto, le cooperati-
ve sociali per le quali la fornitura di servizi agli
enti pubblici rappresenta l’attività principale, e di
conseguenza la primaria fonte di entrata.

Più in generale, nella stessa definizione di uno
standard qualitativo, si registra un’ulteriore pro-
blematica del settore nonprofit; sia con riguardo
all’identificazione dei soggetti cui affidare tale
controllo, sia rispetto ai criteri da adottare in tale
processo.

Per quanto riguarda il primo aspetto, proprio
gli enti locali possono essere indicati come i
soggetti che, nell’ambito del processo di pro-
gressivo arretramento nella produzione diretta
dei servizi, hanno il compito di mettere a punto
un sistema di valutazione e controllo di gestione
dei soggetti concessionari.

Quanto ai criteri da seguire, nell’ottica delinea-
ta gli obiettivi da perseguire sono la ricerca della
qualità ed il controllo delle spese, attraverso la
creazione di un contesto di tipo competitivo.

In questa prospettiva, le istituzioni nonprofit si
troveranno, a detta di alcuni degli esperti inter-
vistati, di fronte alla necessità di crescere in ter-
mini di dotazione di una più solida struttura
organizzativa che consenta loro di erogare servi-
zi sempre più complessi, e di soddisfare stan-
dard qualitativi sempre più elevati. Questo
comunque senza sminuire il ruolo e l’importan-
za sociale dell’attività volontaria.

Un ultimo fattore critico, peraltro comune al
resto d’Italia, è rappresentato dalle dimensioni a
dir poco esigue, soprattutto rispetto ad altri paesi
sviluppati, delle donazioni liberali, seppure per
valutare correttamente questo tipo di contributo
sarebbe necessario considerare anche le dona-
zioni in termini di tempo di chi svolge attività
volontaria presso istituzioni nonprofit19.

Infine, come già ricordato, non è da sottovalu-
tare il legame esistente fra questa problematica e
la legislazione non troppo favorevole, ma
soprattutto contraddittoria (da un lato si stabili-
scono agevolazioni fiscali e dall’altro si elimina-
no le imposte di successione) su questo tema.

Concludiamo richiamando l’attenzione su un
tema centrale per il futuro del terzo settore che
riguarda, in ultima analisi, la definizione dei
confini che separano il mondo “profit” da quel-
lo delle organizzazioni senza scopo di lucro e,
fra queste ultime, le organizzazioni di volonta-
riato dalle cosiddette imprese sociali.

I disegni di legge finalizzati alla nascita di que-
st’ultima figura giuridica, infatti, avranno con ogni 2.
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probabilità l’effetto, oltre a quello di fornire una
base normativa più organica al settore nonprofit, di
stabilire tali confini in maniera più o meno sottile.

In particolare, attraverso l’individuazione dei
requisiti e delle limitazioni cui un’istituzione
nonprofit sarà soggetta al fine di essere definita
impresa sociale, si andranno a definire le diffe-
renze fra imprese a scopo di lucro ed imprese
che, pur operando stabilmente nella produzione
di servizi secondo modalità imprenditoriali, per-
seguono scopi diversi dal profitto.

Note
2 Ciò in contraddizione con gli sforzi in direzione oppo-

sta sfociati principalmente nel decreto legislativo n.460 del

1997 avente ad oggetto il “Riordino della disciplina tribu-

taria degli enti non commerciali e delle organizzazioni non

lucrative di utilità sociale” e diretto ad incentivare le dona-

zioni private alle istituzioni nonprofit.

3 In tutto il resto del capitolo il termine occupazione

complessiva farà riferimento a questo aggregato.
4 E’ questo il campo di attività prevalente delle coopera-

tive sociali di tipo B.
5 La distinzione tra unità market e non market è stata

ottenuta a seconda che il rapporto tra i ricavi derivanti

dalla vendita di beni e servizi e i costi di produzione tota-

li (rappresentati dalla somma dei consumi intermedi, dei

redditi da lavoro dipendente, degli ammortamenti e delle

imposte sulla produzione) fosse o meno superiore al

50%.
6 Definito come il rapporto fra la deviazione standard e

la media di una popolazione, serve ad evidenziarne la

variabilità. Tale misura ha inoltre l’importante caratteristi-

ca di non dipendere dall’unità di misura in cui sono espres-

si i valori studiati.
7 Tale settore impegna, infatti, nella provincia di

Bergamo il 50% circa del totale degli occupati, mentre per

la regione tale dato registra un valore pari al 60% e la

media nazionale raggiunge il 65%. 2.
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È una fondazione di diritto privato costituita
con atto pubblico il 17 ottobre 2000 e ricono-
sciuta dalla Regione Lombardia, non ha scopo di
lucro e persegue esclusivamente fini di solida-
rietà sociale nell’ambito territoriale della provin-
cia di Bergamo. Appartiene all’intera comunità
ed è indipendente da ogni interesse particolare,
anche da quelli dei fondatori, dei donatori, dei
beneficiari e di ogni altro ente pubblico o priva-
to. Può contare su un patrimonio iniziale di 10
miliardi offerto dalla Fondazione Cariplo ed ha
come scopo quello di perseguire il miglioramen-
to della qualità della vita della comunità berga-
masca e di rafforzare i legami solidaristici fra
coloro che vivono ed operano in tale territorio
agendo principalmente come una fondazione di
erogazione.

In particolare essa promuove una cultura della
solidarietà e della donazione attraverso il co-
finanziamento, per una quota pari alla metà del-
l’investimento necessario, di progetti che vedano
il coinvolgimento attivo della comunità nel suo
complesso (attraverso le donazioni viene raccol-
to il restante 50%).

Inoltre, fra i progetti finanziati, vengono privi-
legiati quelli che più sembrano rispondere a biso-
gni specifici della comunità, nell’ambito sociale,
rispetto a quelli che mirano, principalmente, alla
pura e semplice creazione di nuova occupazione.

La tabella 1 riporta, in sintesi, gli esiti del-
l’attività di finanziamento della Fondazione.
Nel 2001 essa ha finanziato 101 progetti (sui
272 pervenuti) attraverso l’erogazione di circa
1,4 milioni di euro raccolti anche grazie al con-
tributo della Fondazione Cariplo.

Un volume di denaro che allo stesso modo
sarà presumibilmente disponibile anche nel
corrente 2002: a partire dal primo bando che ha
visto finanziati 60 progetti, per un totale di 730
mila euro, incentrati su quattro aree d’attività:
assistenza sociale, valorizzazione di beni arti-
stico-storici, tutela dell'ambiente, formazione e
sport dilettantistico.

Tabella 1
Riepilogo dei progetti finanziati

n. di progetti Somme erogate

finanziati (in migliaia di Euro)

I Bando 2001 29 341

II Bando 2001 72 1.063

Totale 2001 101 1.404

I Bando 2002 60 730

Fonte: Fondazione della Comunità Bergamasca

Box 1 – La Fondazione della Comunità Bergamasca



8 Una possibile causa della minore incidenza del costo

del lavoro del settore nonprofit sul valore aggiunto provin-

ciale, infatti, è la forte componente, nella provincia, del

personale di tipo religioso che percepisce stipendi media-

mente più bassi rispetto alle altre categorie.
9 Con la sola eccezione di Cremona per la quale tale

fonte di finanziamento assume un ruolo ben più rilevante

(21% circa contro il 9% della media italiana). La fonte pre-

valente di entrata per le istituzioni attive in tale realtà terri-

toriale è rappresentata, però, dai contributi degli aderenti

(26% circa): anche in questo caso ciò è legato alla specia-

lizzazione settoriale (nel campo delle relazioni sindacali e

della rappresentanza di interessi).
10 L’Unità di lavoro standard (Uls) è una misura che

serve a quantificare in modo omogeneo il volume di occu-

pazione presente in un determinato territorio economico.

Essa rappresenta la quantità di lavoro prestato nell’anno da

un occupato a tempo pieno, oppure la quantità di lavoro

equivalente prestata da lavoratori a tempo parziale o da

lavoratori che svolgono un doppio lavoro. Tale concetto

non è legato alla singola persona fisica, ma risulta raggua-

gliato a un numero di ore annue corrispondenti a un’occu-

pazione esercitata a tempo pieno, numero che può diversi-

ficarsi in funzione della differente attività lavorativa.
11 Si è ritenuto di utilizzare tale dato (sempre espresso in

termini di Uls), invece della sola occupazione retribuita, in

quanto alcuni dei settori analizzati si caratterizzano per il

ruolo preponderante svolto dal personale non retribuito, in

particolare dai volontari.
12 Ricordiamo che un valore superiore ad uno implica

specializzazione nel settore, mentre un valore inferiore

all’unità implica de-specializzazione.

13 Le organizzazioni non governative (ONG) sono associa-

zioni tra privati che, attraverso un legame transnazionale fra

enti di nazionalità diversa, perseguono un fine di interesse

generale (umanitario, sociale, politico, religioso). Fra le più

attive, nella provincia di Bergamo, merita una citazione la

CESVI (acronimo che sta per Cooperazione e Sviluppo), fon-

data nel 1985 a Bergamo, dove ha la sede centrale.
14 E’ quello dell’AIDO (Associazione Italiana per la

Donazione di Organi e tessuti) che a Bergamo ha la propria

sede nazionale: si tratta di un’associazione non riconosciu-

ta che, nata nel novembre del 1971, si è poi diffusa in tutta

Italia, con circa un centinaio di sedi distaccate. Può conta-

re su più di un milione di iscritti, e si basa prevalentemen-

te sul lavoro volontario.
15 Si tratta, in genere, di associazioni di categoria.
16 Tali dati confermano lo sviluppo, superiore alla media

lombarda, del settore nonprofit nella provincia di Milano,

ma riflettono anche un possibile fattore distorsivo dei risul-

tati qui evidenziati derivante dall’utilizzo dell’impresa,

invece dell’unità locale, quale strumento elementare di ana-

lisi: alcuni delle persone censite come occupati nella pro-

vincia di Milano potrebbero in realtà svolgere altrove il

proprio lavoro, essendo riconducibile al capoluogo lombar-

do solamente la sede centrale dell’organizzazione – pluri-

localizzata – presso la quale essi prestano la loro opera.
17 Istituzioni di pubblica assistenza e beneficenza nate

con la legge Crispi del 1890.
18 Tale problematica era già stata evidenziata in prece-

denti edizioni di questo Rapporto (1994-1995; 1997-1998).
19 In questo modo lo scarto con gli altri paesi sviluppati

risulterebbe ridotto.
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3.1 Introduzione

Questo capitolo si propone un duplice obietti-
vo: da una parte si vogliono analizzare le carat-
teristiche delle strutture merceologiche e della
destinazione geografica degli scambi della pro-
vincia con l’estero, e la loro relativa evoluzione
nel tempo; dall’altra si vuole esaminare la strut-
tura delle filiere produttive che danno origine ai
principali flussi delle esportazioni bergamasche,
allo scopo di identificare, se possibile, la struttu-
ra delle relazioni tra le imprese alla base della
competitività dell’industria bergamasca.

Si tratta di una impostazione innovativa nel
quadro degli studi sulla competitività internazio-
nale di aree geografiche e produttive specifiche,
impostazione le cui motivazioni possono essere
così riassunte.

Tradizionalmente, gli studi sulla competiti-
vità internazionale hanno assunto un approccio
basato sull’assioma secondo cui la competiti-
vità ha origine nell’impresa locale. Mentre non
c’è ovviamente nulla di errato in questa impo-
stazione, la modificazione progressiva che
stanno subendo i processi produttivi manifat-
turieri impone una riflessione approfondita su
questo tema. Queste modificazioni consistono
essenzialmente nel diffondersi progressivo di
pratiche di outsourcing, terzismo, delocalizza-
zione produttiva, frammentazione internazio-
nale della produzione, pratiche tutte ben note
ma che stanno assumendo negli ultimi anni
rilevanza grande e crescente. Il diffondersi di
questi processi implica che la competitività,
che è e rimane fenomeno riconducibile ad una
singola impresa, trova però le sue fonti nelle
capacità dell’impresa stessa di costruire attor-
no a se stessa un sistema di relazioni, produtti-
ve e non, che ne esalti la capacità di essere
competitiva. 

Due sono, pertanto, i concetti attorno ai quali
ruota la ricerca che presentiamo in questo capi-
tolo: quello di filiera produttiva e quello di inter-
nazionalizzazione dei processi produttivi.
Infatti, analizzando quanta parte della filiera
produttiva è ancora localizzata effettivamente
all’interno della provincia e quanta invece è
stata delocalizzata in altri paesi, si può indivi-
duare la competitività di Bergamo nella divisio-
ne internazionale del lavoro.

Questa sezione costituisce dunque un primo
contribuito volto a colmare il vuoto conosciti-
vo che le statistiche del commercio estero, per
quanto disaggregate, necessariamente lascia-
no, aggiungendo informazioni utili a imposta-
re sia politiche locali di sostegno alle filiere
maggiormente promettenti (si possono ad
esempio immaginare interventi nel campo
della formazione superiore, della formazione
professionale, della ricerca e del trasferimento
tecnologico, coordinati dove opportuno e pos-
sibile coi livelli superiori di governo) sia poli-
tiche di marketing territoriale che sottolineino
i vantaggi che investitori provenienti dall’e-
sterno potranno trovare dalla presenza nella
bergamasca di produzioni e capacità tecnologi-
che significative. 

Il secondo paragrafo è dedicato all’analisi
dell’informazione statistica di fonte Istat, che
ha permesso di analizzare l’andamento setto-
riale degli scambi con l’estero nell’ultimo
decennio e di costruire un indicatore di specia-
lizzazione settoriale della provincia rispetto
alla regione. Dopo aver individuato i settori
più rilevanti dell’export bergamasco, si è pro-
ceduto ad analizzare la posizione della provin-
cia nel processo di frammentazione internazio-
nale della produzione, analizzando, a partire
dai dati nazionali e regionali, i flussi commer-
ciali temporanei (traffico di perfezionamento
attivo e passivo) con le principali aree geo-
economiche.

Capitolo 3
Esportazione e competitività delle filiere produttive

bergamasche1
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Le fonti statistiche del commercio estero uti-
lizzate nel primo paragrafo non forniscono
informazioni sulle caratteristiche strutturali,
localizzative e merceologiche delle singole
imprese che commerciano con l’estero, e non
rendono quindi possibile la ricostruzione delle
filiere produttive più significative per la perfor-
mance di Bergamo all’esportazione.

Per questo motivo nel terzo paragrafo è stato
utilizzato il database SDOE (Sistema Ditte
Operanti con l’Estero) delle Camere di
Commercio, composto da tre sezioni: la prima
fornisce i dati anagrafici delle imprese (denomi-
nazione, indirizzi, addetti, fatturato, presenza di
unità operative all’estero), la seconda dà infor-
mazioni sui prodotti esportati (descrizione, voce
doganale, attività sul prodotto) e la terza elenca
per ogni impresa i paesi di destinazione o di pro-
venienza dei diversi prodotti.

Per migliorare e aggiornare la qualità dell’infor-
mazione relativa alle imprese, l’archivio è stato
unito al database REA (Repertorio delle notizie
Economiche e Amministrative), che ha consentito
di riclassificare le informazioni SDOE secondo il
codice di attività ISTAT (ATECO 91), indispensa-
bile per condurre analisi settoriali, unitamente ad
altre informazioni inerenti gli addetti alle imprese
(divisi in dipendenti e indipendenti, dirigenti,
impiegati, operai e apprendisti).

Questo quadro è stato integrato rapportando
settorialmente le imprese che effettuano scambi
con l’estero al totale delle imprese.

Per avere un quadro più chiaro sulla fisiono-
mia delle filiere più significative, sulla loro
struttura, sulle relazioni tra le aziende e sui loro
più probabili scenari futuri, l’analisi dei dati è
stata inoltre accompagnata da un’indagine empi-
rica condotta tra le imprese mediante focus
group e interviste. 

3.2 Gli scambi commerciali

3.2.1 L’analisi statistica
La provincia di Bergamo è tradizionalmente

caratterizzata da una forte apertura agli scambi
con l’estero, dovuta anche ad una localizzazione
vantaggiosa, vicina all’area metropolitana di
Milano e alle principali linee di comunicazione
autostradali e ferroviarie sud-nord ed est-ovest,
che favorisce i contatti commerciali con partner
stranieri ed aziende europee. 

Con 8.709 milioni di Euro di esportazioni e
5.603 milioni di Euro di importazioni (tabella
3.1) nel 2001 Bergamo si conferma la seconda
provincia lombarda, dopo Milano, più aperta
agli scambi internazionali. Inoltre, nel corso
degli anni la provincia è riuscita a mantenere

3.
 E

sp
o

rt
a

zi
o

n
e

 e
 c

o
m

p
e

tit
iv

ità
 d

e
lle

 f
ili

e
re

 p
ro

d
u

tt
iv

e
 b

e
rg

a
m

a
sc

h
e

54

Tabella 3.1
Esportazioni ed importazioni della provincia di Bergamo, della Lombardia e dell’Italia
(valori assoluti e quote di Bergamo sugli altri aggregati)

1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001*

Valori in milioni di Euro
Esportazioni
Bergamo 3.189 4.438 5.334 6.668 7.063 7.529 7.696 7.349 8.469 8.709
Lombardia 35.442 42.026 48.217 59.515 59.961 61.834 63.643 63.232 73.455 77.047
Italia 113.329 137.488 159.092 196.860 200.842 211.297 219.987 220.916 260.282 269.634

Importazioni
Bergamo 2.106 2.430 3.082 4.066 3.740 4.219 4.752 4.806 5.670 5.603
Lombardia 43.491 44.887 52.748 64.644 61.488 68.140 74.201 79.327 96.162 97.793
Italia 119.875 120.330 140.673 173.354 165.930 184.678 195.596 206.977 258.479 260.162

Quote
Esportazioni
Lombardia 9,0 10,6 11,1 11,2 11,8 12,2 12,1 11,6 11,5 11,3
Italia 2,8 3,2 3,4 3,4 3,5 3,6 3,5 3,3 3,3 3,2

Importazioni
Lombardia 4,8 5,4 5,8 6,3 6,1 6,2 6,4 6,1 5,9 5,7
Italia 1,8 2,0 2,2 2,3 2,3 2,3 2,4 2,3 2,2 2,2

* Dati provvisori
Fonte: elaborazione Irs su dati Istat



la quarta posizione tra tutte le province italia-
ne, superata, oltre che da Milano, solo da
Torino e Vicenza.

Le esportazioni di Bergamo rappresentano
l’11,3 per cento delle esportazioni complessive
della regione e il 3,2 per cento di quelle nazio-
nali. Rispetto al 19922 entrambe le quote sono
aumentate, anche se la crescita si è concentrata
nella prima metà del decennio e dal 1998 si è
invece verificata una contrazione. La forte pro-
pensione di Bergamo all’esportazione ha reso
infatti la provincia particolarmente vulnerabile
ai contraccolpi della crisi asiatica del 1997, che
ha portato una decelerazione della domanda
mondiale che ha coinciso anche con la fine
degli effetti di competitività della svalutazione
della Lira del 1992 e del deprezzamento della
stessa nel periodo 1994-1995; dal 1998 a
Bergamo il rallentamento della crescita dell’ex-
port è stato maggiore che nella regione e
nell’Italia nel suo complesso, e solo dal 2000 gli
scambi aumentano nuovamente in maniera con-

siderevole, spinti da deprezzamento dell’Euro
rispetto al dollaro USA.

Anche la quota delle importazioni bergama-
sche sulla Lombardia e sull’Italia, nel 2001 pari
rispettivamente al 5,7 e al 2,2 per cento, è cre-
sciuta rispetto al 1992, pur subendo una battuta
d’arresto nel 1999; in quell’anno, infatti, le
importazioni bergamasche registrano una fles-
sione maggiore di quella lombarda e italiana,
dovuta essenzialmente al forte accumulo di scor-
te dell’anno precedente, spinto dalla dinamica
dei prezzi particolarmente favorevole, che ha
ripercussioni anche sugli anni successivi.

La composizione geografica
La tabella 3.2 mostra che più della metà delle

esportazioni e delle importazioni bergamasche
(nel 2001, rispettivamente il 57% e il 63%) sono
destinate o provengono dai Paesi dell’Unione
europea (soprattutto Germania e Francia). Nel
corso del decennio questa quota si è però ridi-
mensionata, con una perdita superiore ai 5 punti
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Tabella 3.2
Bergamo - Esportazioni ed importazioni per area geografica
(valori percentuali)

1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001*

Esportazioni
Unione europea 62,5 61,7 62,1 63,6 58,7 57,7 62,6 64,6 62,1 57,0
Europa centro-orientale 3,6 4,1 5,6 5,3 6,3 6,7 6,8 6,7 7,5 9,0
Altri paesi europei 6,9 7,1 6,3 6,7 7,8 7,1 6,8 5,7 5,9 5,7
Africa settentrionale 2,5 2,0 1,9 1,9 2,0 2,4 2,2 2,7 2,7 3,0
Altri paesi africani 1,3 1,0 0,7 0,8 1,0 1,2 1,1 0,8 0,9 1,0
America settentrionale 5,3 5,9 5,6 4,8 5,2 5,6 5,9 6,5 7,6 7,6
America centro meridionale 2,6 2,3 2,7 2,7 3,1 3,9 3,8 3,3 3,2 3,5
Medio oriente 5,5 4,1 3,9 3,8 3,7 4,2 4,0 3,0 3,2 4,4
Asia centrale 0,6 0,8 0,7 0,9 1,2 0,8 1,1 0,9 0,8 0,8
Asia orientale 8,8 10,4 9,8 8,8 10,1 9,4 5,0 4,8 5,2 7,3
Oceania ed altri territori 0,5 0,5 0,7 0,8 0,9 1,0 0,7 0,8 0,7 0,8
Mondo 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Importazioni
Unione europea 69,6 71,0 70,7 68,1 68,4 67,6 68,0 68,4 65,3 63,3
Europa centro-orientale 6,1 5,7 7,0 8,2 8,4 9,1 9,8 9,5 10,4 13,2
Altri paesi europei 9,0 7,6 7,1 6,4 5,9 5,6 4,9 4,3 4,8 5,0
Africa settentrionale 0,7 0,8 1,0 1,1 1,2 1,4 1,3 1,4 2,0 1,6
Altri paesi africani 0,8 0,7 0,7 0,8 0,9 1,3 1,2 1,0 1,0 1,1
America settentrionale 3,1 3,3 3,2 3,7 4,2 3,5 3,2 3,3 3,2 2,7
America centro meridionale 0,9 1,0 1,1 1,5 1,4 1,6 1,9 1,5 1,4 1,4
Medio oriente 0,6 0,6 0,8 0,6 0,6 1,0 0,9 0,9 1,6 1,4
Asia centrale 2,2 3,1 3,1 2,9 3,2 2,9 2,6 2,7 2,9 2,7
Asia orientale 6,3 5,8 5,0 6,5 5,6 5,3 5,5 6,3 6,9 7,2
Oceania ed altri territori 0,7 0,5 0,3 0,3 0,3 0,5 0,6 0,7 0,5 0,5
Mondo 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

* Dati provvisori
Fonte: elaborazione Irs su dati Istat



percentuali, soprattutto a favore dell’Europa
centro-orientale, verso cui è diretto il 9 per cento
delle esportazioni e da cui proviene il 13 per
cento delle importazioni, che diventa il secondo
mercato per importanza. Questo dato è impor-
tante per almeno tre ragioni. In primo luogo,
esso documenta una ri-direzione dei flussi com-

merciali internazionali di importanza storica, e
segnala che i mercati dei paesi candidati a dive-
nire membri dell’Unione europea dovranno
avere un’importanza adeguata nei piani di espor-
tazione delle imprese manifatturiere3. In secon-
do luogo, il dato segnala che l’industria della
provincia non denuncia ritardi o dissonanza
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Tabella 3.3
Bergamo: esportazioni e importazioni per area geografica e attività economica (2001*)
(valori percentuali)

Unione Altri Africa America Asia Oceania Mondo
europea paesi e altri

europei territori

Esportazioni
Prodotti dell’agricoltura, della caccia e della pesca 69,8 17,6 - - 9,7 - 100
Minerali energetici e non energetici 34,9 29,8 4,8 13,1 16,8 - 100
Prodotti alimentari, bevande e tabacco 81,8 13,7 0,7 2,1 1,5 - 100
Prodotti delle industrie tessili 53,6 20,8 7,5 9,1 8,5 0,4 100
Articoli di abbigliamento 48,0 28,2 4,8 11,9 6,8 0,3 100
Cuoio e prodotti in cuoio, pelle e similari 31,4 23,9 2,5 7,8 33,7 - 100
Legno e prodotti in legno 64,9 9,6 2,9 15,2 7,2 - 100
Carta e prodotti di carta, stampa ed editoria 66,2 16,7 2,7 8,5 5,6 0,3 100
Coke, prodotti petroliferi raffinati e combustibili nucleari 86,4 - - - - - 100
Prodotti chimici e fibre sintetiche e artificiali 63,2 12,5 2,9 12,4 8,6 0,4 100
Articoli in gomma e in materie plastiche 74,7 12,8 1,3 6,7 3,9 0,5 100
Prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi 38,0 15,3 2,3 35,0 8,5 0,9 100
Metalli e prodotti in metallo 54,5 11,5 6,4 12,4 14,7 0,4 100
Macchine e apparecchi meccanici 47,1 13,3 3,8 12,5 21,6 1,8 100
Apparecchi elettrici e di precisione 54,2 17,1 5,6 5,9 16,4 0,8 100
Autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 74,3 10,1 1,1 10,0 4,1 0,4 100
Altri mezzi di trasporto 66,7 5,7 1,0 21,1 4,5 1,0 100
Mobili 66,7 15,9 0,8 6,3 9,4 0,9 100
Altri prodotti delle industrie manifatturiere 63,4 16,4 1,6 12,1 6,2 - 100
Energia elettrica, gas, acqua e altri prodotti 92,3 - - - - - 100

Importazioni
Prodotti dell’agricoltura, della caccia e della pesca 45,1 - 8,6 10,2 19,2 7,3 100
Minerali energetici e non energetici 13,1 20,7 23,6 24,5 18,1 - 100
Prodotti alimentari, bevande e tabacco 85,9 6,5 1,6 2,1 2,6 1,3 100
Prodotti delle industrie tessili 34,1 28,9 8,2 2,2 25,2 1,4 100
Articoli di abbigliamento 13,2 54,8 12,8 0,6 18,6 - 100
Cuoio e prodotti in cuoio, pelle e similari 36,1 15,9 2,3 - 44,6 - 100
Legno e prodotti in legno 48,4 20,6 10,6 15,1 5,4 - 100
Carta e prodotti di carta, stampa ed editoria 76,0 10,3 2,3 8,5 3,0 - 100
Coke, prodotti petroliferi raffinati e combustibili nucleari 16,4 - - 83,2 - - 100
Prodotti chimici e fibre sintetiche e artificiali 83,2 8,7 0,4 2,6 5,0 0,0 100
Articoli in gomma e in materie plastiche 69,2 10,5 - 1,5 18,6 - 100
Prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi 60,5 23,0 - 1,3 14,8 - 100
Metalli e prodotti in metallo 65,8 21,5 2,9 3,6 6,1 - 100
Macchine e apparecchi meccanici 61,0 20,2 0,1 4,8 13,6 0,1 100
Apparecchi elettrici e di precisione 63,0 24,5 - 3,1 9,3 - 100
Autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 77,0 15,6 - 1,5 5,8 - 100
Altri mezzi di trasporto 48,5 4,5 - 9,6 37,0 - 100
Mobili 51,0 24,8 - 3,6 20,5 - 100
Altri prodotti delle industrie manifatturiere 39,0 6,1 - 3,3 50,9 - 100
Energia elettrica, gas, acqua e altri prodotti 61,4 28,6 - 7,2 2,1 - 100

*Dati provvisori
Fonte: elaborazione Irs su dati Istat



rispetto alla media dell’Ue, le cui esportazioni
verso i paesi del centro-est assumono un’impor-
tanza sostanzialmente simile. Infine, perché può
essere plausibilmente considerato un effetto del-
l’intensificarsi nel corso del decennio del traffi-
co di perfezionamento passivo con i paesi a
basso costo del lavoro4. A prova di ciò si può
notare dalla tabella 3.3 che nei settori maggior-
mente interessati da questo fenomeno, in quanto
caratterizzati dalla presenza di fasi produttive a
basso valore aggiunto, come il tessile (maglieria
inclusa) e l’abbigliamento, nel 2001 gli scambi
con i paesi non Ue sono molto elevati.

Il terzo mercato è l’Asia orientale, che forni-
sce il 7,2 per cento delle importazioni e assorbe
la stessa quota di esportazioni; anche queste
ultime, infatti, nonostante la notevole contrazio-
ne del periodo della crisi asiatica, dal 2000 tor-
nano a crescere, pur non raggiungendo gli ele-
vati livelli degli anni della svalutazione. 

La composizione merceologica
La tabella 3.4 mostra che il settore che contri-

buisce maggiormente all’export bergamasco è
quello della meccanica (per il 26%, mentre in
Lombardia conta per il 21%), anche se rispetto
ai primi anni ‘90 ha perso 4 punti percentuali. La
perdita maggiore è avvenuta nel 1998, a causa
della flessione delle esportazioni nei paesi asia-
tici, tradizionale mercato di sbocco soprattutto
per alcune componenti del settore (come, ad
esempio, le macchine tessili). A conferma di ciò,
si può notare che la meccanica esporta in Asia
ben il 21 per cento della propria produzione.

Gli altri settori rilevanti per le esportazioni
della provincia sono la chimica (11,8%), il tessi-
le (11,7%, ma pari al 15,2% se vi si aggiunge
l’abbigliamento), i metalli (11,2%), le macchine
e apparecchiature elettriche (8,8%), la gomma e
le materie plastiche (6,8%) e gli autoveicoli e
rimorchi (6,5%, ma 8,2% aggiungendo gli altri
mezzi di trasporto), settori che, insieme alla
meccanica, complessivamente esportano oltre
l’80 per cento del totale provinciale.

A parte la perdita della meccanica, la com-
posizione settoriale delle esportazioni non è
cambiata molto nell’ultimo decennio, e il set-
tore che ha avuto una maggiore crescita è quel-
lo degli autoveicoli5, con un incremento di 2
punti percentuali.

Con l’eccezione di gomma e materie plastiche,
i settori che esportano di più contribuiscono più
degli altri anche alle importazioni, contando
complessivamente per oltre il 75 per cento del

totale. Il contributo maggiore alle importazioni
provinciali è dato dal settore della chimica
(25,4%), dalle macchine elettriche (12,6%), dai
prodotti in metallo (11,4%) e dagli autoveicoli
(7,4%). Ad eccezione della chimica, negli altri
settori citati le esportazioni sono comunque
maggiori delle importazioni, per cui il saldo set-
toriale è positivo.

Anche per le importazioni, a prescindere da
lievi ovvie oscillazioni annuali, le quote negli
ultimi anni hanno subito poche variazioni; il set-
tore che ha visto diminuire maggiormente la
propria quota è la meccanica (circa 3 punti per-
centuali), mentre le esportazioni della chimica
sono aumentate di 4 punti.

Sembra, dunque, che negli ultimi anni la pro-
vincia di Bergamo si stia riprendendo bene dagli
effetti negativi della crisi asiatica, di cui ha
risentito più della Lombardia e dell’Italia, e che
i tradizionali settori protagonisti degli scambi
con l’estero abbiano tenuto bene nel corso del
decennio, nonostante alcune oscillazioni; sem-
bra invece confermato un cambiamento nella
localizzazione degli scambi, che vede una perdi-
ta di importanza dell’Unione Europea a favore
di alcuni paesi emergenti, in particolare i paesi
candidati all’allargamento.

3.2.2 La specializzazione
La specializzazione, produttiva o commerciale

che sia, è un fatto relativo: si dirà infatti che il
paese i è specializzato nella produzione (e/o
esportazione) della merce m rispetto al paese j se
la produzione (e/o l’esportazione) della merce m
è relativamente più importante per il paese i che
per il paese j. Ogni misura autoreferenziale
all’area di interesse è necessariamente irrilevan-
te: ad esempio, il fatto che in un’area data la
maggioranza della popolazione occupata lo sia
nel settore dei servizi non implica in alcun senso
logico che quell’area sia specializzata nella pro-
duzione di servizi.

Ne consegue che la specializzazione commer-
ciale (internazionale) della provincia di Bergamo
può essere studiata mettendola in paragone con
un’area di riferimento: ad esempio, potrebbe esse-
re interessante studiare in quali settori dell’indu-
stria manifatturiera la provincia di Bergamo è spe-
cializzata relativamente alla Lombardia. Siccome
questa comparazione può essere eseguita anno per
anno, si può anche ottenere l’evoluzione della spe-
cializzazione nel tempo.

Per ottenere questo risultato si può fare riferi-
mento all’indicatore più usato in letteratura, l’in- 3.
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dice di vantaggio comparato rivelato di Balassa,
la cui costruzione è indicata nel box 1.

Dall’analisi dell’indicatore (tabella 3.5) si
evince che alcuni settori di specializzazione
della provincia rispetto alla Lombardia coinci-
dono con i settori che danno un alto contributo
alle esportazioni provinciali, quali la gomma e

le materie plastiche, il tessile, la meccanica e
gli autoveicoli, ma a questi vanno aggiunti
altri settori quali la carta, il legno, i minerali
non metalliferi. Bergamo invece è specializza-
ta tanto quanto la Lombardia nelle esportazio-
ni di prodotti dell’abbigliamento e di metalli, e
lo è meno nella chimica e nelle macchine elet-
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Tabella 3.4
Bergamo: quota delle esportazioni ed importazioni settoriali sul totale della provincia
(valori medi)

1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001*

Esportazioni
Prodotti dell’agricoltura, della caccia e della pesca 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1
Minerali energetici e non energetici 0,2 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1
Prodotti alimentari, bevande e tabacco 1,9 1,9 1,7 1,4 1,4 1,4 1,4 1,5 1,5 1,8
Prodotti delle industrie tessili 11,2 11,7 13,0 11,1 10,7 11,0 12,0 11,7 11,7 11,7
Articoli di abbigliamento 3,3 3,8 3,8 3,5 3,6 3,6 3,6 3,3 3,5 3,5
Cuoio e prodotti in cuoio, pelle e similari 0,8 0,5 0,6 0,6 0,6 0,4 0,4 0,4 0,6 0,6
Legno e prodotti in legno 0,7 0,7 0,7 0,7 0,7 0,6 0,6 0,6 0,6 0,6
Carta e prodotti di carta, stampa ed editoria 2,6 2,5 2,6 2,6 2,6 2,6 3,1 3,3 3,6 3,3
Coke, prodotti petroliferi raffinati e combustibili nucleari - 0,0 - - - 0,0 0,0 - - 0,0
Prodotti chimici e fibre sintetiche e artificiali 10,5 11,3 11,5 11,1 10,3 10,7 11,2 12,4 12,4 11,8
Articoli in gomma e in materie plastiche 6,1 6,0 6,3 6,5 5,9 6,1 6,6 6,9 7,1 6,8
Prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi 2,2 2,0 2,1 1,9 1,8 1,8 1,9 2,2 2,3 2,1
Metalli e prodotti in metallo 10,9 11,3 10,8 11,1 10,3 10,8 11,2 9,8 10,4 11,2
Macchine e apparecchi meccanici 29,9 28,1 25,7 27,9 30,2 29,0 26,5 26,2 24,6 26,0
Apparecchi elettrici e di precisione 8,6 9,6 10,0 10,7 11,7 11,4 10,7 9,5 9,8 8,8
Autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 3,9 4,0 5,2 5,1 4,6 4,9 5,4 6,4 6,3 6,5
Altri mezzi di trasporto 2,0 1,6 1,4 1,5 1,5 1,3 1,6 1,7 1,6 1,7
Mobili 2,8 2,5 2,3 2,2 2,0 1,9 1,8 2,1 2,1 1,9
Altri prodotti delle industrie manifatturiere 2,1 2,0 2,0 1,8 1,8 2,1 1,8 1,6 1,5 1,3
Energia elettrica, gas, acqua e altri prodotti 0,1 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,1 0,0 0,1
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Importazioni
Prodotti dell’agricoltura, della caccia e della pesca 5,2 5,6 5,3 4,7 5,6 5,5 4,4 3,5 3,6 3,3
Minerali energetici e non energetici 0,8 1,0 1,0 1,2 1,3 1,4 1,5 1,5 1,5 1,5
Prodotti alimentari, bevande e tabacco 5,5 - 6,4 5,1 5,2 4,7 4,2 3,3 2,9 3,0
Prodotti delle industrie tessili 11,7 9,8 10,6 9,7 8,8 9,1 9,0 8,8 9,6 9,9
Articoli di abbigliamento 3,8 2,6 2,2 2,7 3,3 3,4 3,5 3,2 3,3 3,9
Cuoio e prodotti in cuoio, pelle e similari 1,0 0,7 0,7 0,5 0,5 0,6 0,5 0,6 0,6 0,7
Legno e prodotti in legno 1,5 1,4 1,5 1,4 1,3 1,4 1,3 1,4 1,4 1,3
Carta e prodotti di carta, stampa ed editoria 4,2 3,6 4,2 4,1 3,2 3,8 3,7 4,0 4,2 3,4
Coke, prodotti petroliferi raffinati e combustibili nucleari 0,0 0,2 0,1 0,1 0,1 0,3 0,2 0,2 0,5 0,5
Prodotti chimici e fibre sintetiche e artificiali 21,6 25,2 25,4 25,0 24,7 24,8 22,5 22,6 23,7 25,4
Articoli in gomma e in materie plastiche 2,6 2,9 2,6 2,4 2,7 2,5 2,6 2,3 2,4 2,2
Prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi 1,6 1,6 1,6 1,3 1,5 1,4 1,5 1,5 1,4 1,6
Metalli e prodotti in metallo 9,7 10,0 11,2 14,7 11,5 12,2 11,7 9,6 11,4 11,4
Macchine e apparecchi meccanici 12,3 10,0 8,2 9,2 9,7 9,0 9,8 9,6 8,9 8,6
Apparecchi elettrici e di precisione 8,4 11,3 12,9 11,9 12,4 11,7 13,9 15,6 12,6 12,6
Autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 6,2 3,3 3,4 3,7 6,0 6,0 7,2 8,8 8,0 7,4
Altri mezzi di trasporto 1,5 1,0 0,8 0,7 0,8 0,9 0,9 1,6 1,4 1,0
Mobili 0,3 0,2 0,2 0,2 0,2 0,2 0,2 0,4 0,4 0,4
Altri prodotti delle industrie manifatturiere 2,1 1,8 1,5 1,2 1,2 1,3 1,4 1,4 1,3 1,3
Energia elettrica, gas, acqua e altri prodotti 0,1 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 - - 0,9 0,5
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

*Dati provvisori
Fonte: elaborazione Irs su dati Istat



triche, settori che pure contribuiscono conside-
revolmente all’export provinciale.

La maggior parte dei settori di specializzazio-
ne erano tali anche all’inizio dell’ultimo decen-
nio, e viceversa, sebbene abbiano avuto un certo

aumento di competitività le industrie tessili, la
carta e gli autoveicoli, mentre sono meno com-
petitivi il legno e i minerali energetici.

Sulla base del contributo del settore all’export
provinciale e dell’indicatore di specializzazione
qui utilizzato si possono individuare i settori che
a Bergamo svolgono un ruolo particolarmente
rilevante negli scambi con l’estero, e che sono,
nell’ordine suggerito da Balassa:

• Fabbricazione di articoli in gomma e mate-
rie plastiche (ateco 25);

• Industrie tessili e dell’abbigliamento (rispet-
tivamente ateco 17 e 18);

• Fabbricazione di macchine e apparecchi
meccanici e fabbricazione e lavorazione di pro-
dotti in metallo (rispettivamente ateco 29 e 28). 

Tali settori costituiranno un punto di riferi-
mento per gli approfondimenti che avranno
luogo nel paragrafo seguente e, in generale, nel
corso del capitolo.

3.2.3 La competitività
Molti sono gli indicatori di competitività inter-

nazionale proposti ed utilizzati nella letteratura
economica. Uno di questi è l’indice di vantaggio
comparato rivelato di Balassa, già utilizzato in
questo capitolo per mettere a confronto la spe-
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BOX 1

L’indice di vantaggio comparato rivelato di

Balassa è così costruito:

V C R i k = ( X i k / ∑ k = 1 X i k ) / ( X j k / ∑ k = 1 X j k )

Dove:

VCRik è l’indice di vantaggio comparato rivelato del

paese i nell’esportazione del prodotto k verso una desti-

nazione predefinita (ad esempio il resto del mondo);

Xik è il valore delle esportazioni della merce (o setto-

re) k da parte del paese (area) i;

∑k=1Xik è il valore delle esportazioni totali (calcolate

su tutte le m merci esportate) dal paese i;

j indica il paese di riferimento.

Un valore di VCR > 1 indica che i è specializzato

nella esportazione della merce k rispetto a j;

Un valore di VCR > 1 indica che j è specializzato

nella esportazione della merce k rispetto ad i;

Un valore di VCR = 1 indica che i è specializzato

nella esportazione della merce k tanto quanto j.

Tabella 3.5
Indicatore di vantaggio comparato rivelato di Balassa
(specializzazione della provincia di Bergamo rispetto alla Lombardia)

1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001*

Prodotti dell’agricoltura, della caccia e della pesca 0,3 0,2 0,3 0,2 0,2 0,2 0,2 0,2 0,2 0,2
Minerali energetici e non energetici 1,2 0,8 0,7 0,9 1,2 1,2 1,3 1,3 1,1 0,7
Prodotti alimentari, bevande e tabacco 0,7 0,6 0,5 0,5 0,5 0,5 0,5 0,5 0,5 0,6
Prodotti delle industrie tessili 1,1 1,2 1,3 1,1 1,1 1,2 1,3 1,3 1,4 1,4
Articoli di abbigliamento 0,9 1,1 1,0 0,9 1,0 1,0 1,0 1,0 1,1 1,0
Cuoio e prodotti in cuoio, pelle e similari 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,2 0,2 0,3 0,4 0,4
Legno e prodotti in legno 1,7 1,5 1,5 1,5 1,4 1,3 1,4 1,3 1,3 1,4
Carta e prodotti di carta, stampa ed editoria 1,3 1,2 1,3 1,2 1,2 1,3 1,4 1,5 1,6 1,6
Coke, prodotti petroliferi raffinati e combustibili nucleari - 0,1 - - - 0,1 0,0 - - 0,0
Prodotti chimici e fibre sintetiche e artificiali 0,9 1,0 1,0 0,9 0,9 0,9 0,9 0,9 0,9 0,8
Articoli in gomma e in materie plastiche 1,4 1,4 1,5 1,5 1,4 1,4 1,4 1,5 1,5 1,5
Prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi 1,2 1,2 1,3 1,3 1,1 1,1 1,1 1,3 1,4 1,3
Metalli e prodotti in metallo 1,0 0,9 0,9 0,9 0,9 0,9 0,9 0,8 0,9 1,0
Macchine e apparecchi meccanici 1,3 1,2 1,2 1,2 1,2 1,2 1,1 1,1 1,1 1,2
Apparecchi elettrici e di precisione 0,6 0,7 0,7 0,8 0,8 0,8 0,8 0,7 0,7 0,6
Autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 0,9 1,0 1,2 1,2 1,0 1,1 1,1 1,2 1,2 1,2
Altri mezzi di trasporto 1,0 0,9 0,9 1,2 1,1 1,1 1,0 1,0 0,9 1,0
Mobili 1,2 1,1 0,9 1,0 0,8 0,8 0,7 0,8 0,8 0,8
Altri prodotti delle industrie manifatturiere 0,9 0,8 0,8 0,8 0,8 0,9 0,8 0,8 0,8 0,7
Energia elettrica, gas, acqua e altri prodotti 0,8 0,3 0,6 0,6 0,6 0,7 0,9 0,9 0,4 1,2

*Dati provvisori
Fonte: elaborazione Irs su dati Istat
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cializzazione settoriale delle esportazioni (inter-
nazionali) della provincia di Bergamo con quella
della Lombardia; un altro è il rapporto tra i sala-
ri medi orari nelle due aree a confronto – un indi-
catore questo pubblicato ad esempio dal Fondo
Monetario Internazionale in “International
Financial Statistics”; un altro ancora è il rappor-
to tra i prezzi di merci simili prodotte in due
paesi diversi, resi comparabili esprimendoli in
una valuta comune; un quarto è dato dalla com-
parazione tra le quote di mercato che due paesi
hanno su di un mercato terzo.

Ciò che accomuna tutti questi indicatori è il
fatto che, con l’eccezione di quello basato sui
salari relativi e che presenta comunque notevoli
problemi di interpretazione, fanno tutti riferi-
mento a prodotti finiti. In altri termini, si assume
che le merci importate ed esportate siano desti-
nate ad un impiego finale, che si tratti di un bene
di consumo o di un bene di investimento. E’ noto
tuttavia che il commercio mondiale è sempre più
commercio di prodotti semilavorati: la Banca
Mondiale stima che l’incidenza dei manufatti sul
commercio mondiale sia di circa il 20 per cento
del movimento totale di merci, e uno studio
della Federal Reserve of Philadelphia ne offre
una stima anche superiore. 

La ragione per cui questi dati sono interessan-
ti è che lo scambio internazionale di prodotti
semilavorati potrebbe essere indicatore del fatto
che i sistemi produttivi nazionali (e, entro questi,
quelli locali), si vanno specializzando progressi-
vamente non più tanto nella produzione di pro-
dotti finiti, quanto piuttosto in fasi di lavorazio-
ne tradizionalmente integrate in un solo proces-
so produttivo e in un solo impianto/paese6.

Nell’area interessata da questa forma partico-
lare di delocalizzazione, nota come “frammenta-
zione internazionale della produzione”, la scelta
imprenditoriale di localizzare all’estero una o
più fasi del processo produttivo viene operata
sulla base del fatto che esistono tra vecchia e
nuova localizzazione differenziali di costo suffi-
cientemente grandi da più che compensare gli
aumenti nei costi di trasporto e coordinamento.
Nella misura in cui tale scelta consente all’im-
presa di recuperare competitività di costo, e a
condizione che questa venga almeno in parte tra-
sferita sul prezzo, la competitività internaziona-
le dell’impresa ne viene accresciuta e, nel caso
del mercato nazionale, il tasso di inflazione ne
viene ridotto. Più problematici potrebbero esse-
re gli effetti occupazionali della frammentazio-
ne: certamente, in prima battuta essa comporta

una perdita occupazionale nell’impresa interes-
sata, mentre nel più lungo periodo il guadagno
di competitività acquisita potrebbe avere effetti
positivi, in particolare in quei rami del processo
produttivo che l’impresa ha tenuto “in casa”. 

Sul piano metodologico, se le imprese ricor-
rono in maniera sensibile alla frammentazione
internazionale, l’identificazione tra economia
locale e specializzazione merceologica, pro-
duttiva e commerciale viene necessariamente a
cadere, poiché nessuno dei paesi (aree) coin-
volti può essere considerato produttore della
merce finita. Piuttosto, le singole economie
nazionali si caratterizzano per il fatto di spe-
cializzarsi in segmenti più o meno estesi del
processo produttivo: un paese (un’area) potrà
sempre specializzarsi, ad esempio, nelle fasi
capital intensive o in quelle skill intensive di
un processo produttivo frammentato, ma parle-
remo allora di specializzazione in una fase del
processo, e non più di specializzazione nella
produzione di una certa merce.

Usando i dati del commercio internazionale
disaggregati per regime di traffico è possibile
verificare quale parte degli scambi commerciali
bilaterali sia riconducibile a fenomeni di fram-
mentazione internazionale della produzione. In
particolare, le statistiche commerciali nazionali
dei paesi aderenti all’Unione europea raccolgono
dati disaggregati secondo tre regimi di transito in
ciascuna direzione (esportazioni ed importazio-
ni): esportazioni finali, esportazioni a scopo di
perfezionamento e successiva reimportazione, ri-
esportazioni a scarico di pregresse importazioni a
scopo di perfezionamento; lo stesso avviene per
le importazioni. I movimenti temporanei sono
una proxy della frammentazione internazionale
della produzione in quanto misurano il cosiddet-
to Traffico di Perfezionamento. Questo è un regi-
me doganale particolare dell’Unione europea,
ma adottato in forme diverse in molti altri paesi,
il quale consente di rilevare separatamente dai
flussi di scambio definitivi i movimenti di merci
in uscita dall’UE e destinate ad essere perfezio-
nate al di fuori del territorio economico dell’UE
(esportazioni temporanee) e quelli relativi alle
importazioni nel territorio dell’UE di merci “a
scarico di esportazioni temporanee” (reimporta-
zioni). Parallelamente, vengono rilevati in questo
regime tariffario i movimenti in entrata di merci
destinate a subire perfezionamento nel territorio
economico dell’UE (importazioni temporanee) e
quelli di esportazione a scarico di precedente
importazione temporanea (riesportazioni). I3.
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primi due flussi misurano dunque il Traffico di
Perfezionamento Passivo (TPP), gli altri due il
Traffico di Perfezionamento Attivo (TPA).
L’analisi differenziale di questi dati per paese, o
per area geo-economica, consente di stimare il
grado in cui una certa area si caratterizza come
perfezionatore di merci originate all’esterno
anziché come originatore/attivatore di processi di
frammentazione internazionale della produzione. 

Questi dati vengono raccolti ad un livello
molto elevato di disaggregazione merceologi-
ca, ed è dunque possibile condurre l’analisi a
livello di settori produttivi molto finemente
definiti. Purtroppo, però, l’Istat non ritiene di
dover fornire questo tipo di dati a livello pro-
vinciale; l’analisi che segue si concentra dun-
que sui più rilevanti settori industriali per la
provincia di Bergamo, identificati sulla base
dell’analisi condotta nella prima parte di que-
sto capitolo, ma i dati sono quelli nazionali.
L’ipotesi è che è possibile imparare qualcosa
sulle dinamiche interne alla provincia anche
guardando i dati nazionali, poiché sembra
ragionevole assumere che la provincia di
Bergamo, almeno nei principali settori di sua
specializzazione, non si comporti in modo
molto dissimile dal resto della nazione.

Il quadro nazionale
La tabella 3.6 riporta i dati relativi all’inciden-

za delle diverse forme di traffico dell’Italia con
il resto del mondo per il periodo 1991-2001. La
tabella, nella quale sono indicate le quote di cia-
scun regime di traffico relativamente al flusso
complessivo in quella data direzione7, mostra

come l’Italia nel suo complesso si caratterizzi
più come perfezionatrice attiva di merci origina-
te all’esterno che come originatrice di commes-
se estere. Infatti, la quota di importazioni tem-
poranee sulle importazioni totali nel 2001 è pari
al 3,5 per cento, e la quota delle successive rie-
sportazioni sulle esportazioni totali è pari al 3,6
per cento, mentre è inferiore la quota di traffico
di perfezionamento passivo, che consiste in un
1,2 per cento di esportazioni temporanee e un
1,5 per cento di reimportazioni.

Questi dati non sono molto elevati, ma va sot-
tolineato che il traffico di perfezionamento,
basato esclusivamente su dati doganali, sottosti-
ma le dimensioni reali della frammentazione
internazionale, non registrando ad esempio le
esportazioni o importazioni di semilavorati che
non vengono successivamente reimportati o rie-
sportati, né tutte le forme di outsourcing e
subfornitura che pure danno origine a rilevanti
movimenti internazionali di merci.

Non è molto chiaro come i regimi di transito si
siano evoluti nell’ultimo decennio, in quanto le
quote presentano un andamento piuttosto altale-
nante. Un’analisi di questo tipo è più agevole se
si considera la composizione settoriale degli
scambi commerciali, in quanto i dati aggregati
sono poco interessanti per l’analisi del fenome-
no della frammentazione internazionale della
produzione poiché, almeno dal lato del perfezio-
namento passivo, il fenomeno interessa priorita-
riamente i settori a più alta intensità di lavoro8. 

In primo luogo, la tabella 3.7 mostra quali
sono i settori manifatturieri più interessati dal
fenomeno (nel 2001). Una quota piuttosto consi-
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Tabella 3.6
Esportazioni e importazioni dell’Italia con il resto del mondo per regime statistico
(quote di traffico temporaneo sul totale)

Importaz. Importaz. Reimportaz. Importaz. Esportaz. Esportaz. Riesportaz. Esportaz.
definitiva temporanea totali definitiva temporanea totali

1991 95,6 3,3 1,1 100 94,2 1,3 4,5 100
1992 95,8 2,8 1,3 100 94,3 1,5 4,2 100
1993 95,7 3,1 1,2 100 95,4 1,5 3,2 100
1994 95,6 3,1 1,3 100 95,8 1,4 2,9 100
1995 95,8 2,9 1,3 100 95,6 1,3 3,1 100
1996 95,3 3,2 1,4 100 95,5 1,3 3,1 100
1997 95,3 3,5 1,2 100 95,8 1,1 3,2 100
1998 94,6 3,9 1,4 100 95,2 1,2 3,6 100
1999 94,8 3,9 1,4 100 95,0 1,2 3,8 100
2000 94,8 3,9 1,4 100 94,7 1,2 4,0 100
2001* 95,0 3,5 1,5 100 95,2 1,2 3,6 100

* Dati provvisori
Fonte: elaborazione Irs su dati Istat



stente di traffico di perfezionamento attivo è
riscontrabile nei settori di produzione di prodot-
ti petroliferi, di prodotti chimici, di mezzi di tra-
sporto, e, in misura inferiore, di metalli e mac-
chine. Il perfezionamento passivo è ravvisabile
invece nel settore tessile e del cuoio, e ancor più
nell’abbigliamento, dove le reimportazioni di
prodotti precedentemente esportati contano per
il 10,5 per cento delle importazioni totali. Si
deve notare che in questi settori la quota di reim-
portazioni è molto più elevata di quella delle
esportazioni temporanee, il che può essere
segno, oltre che del valore inferiore delle impor-
tazioni definitive rispetto alle esportazioni,
anche di un considerevole incremento di valore
che le merci subiscono in questo passaggio.

La Lombardia
Le stesse tabelle sono state costruite anche in

riferimento all’aggregato Lombardia (tabelle
3.8 e 3.9). Come si può vedere, le differenze
rispetto alla composizione commerciale italia-
na non sono molto rilevanti; anche la
Lombardia si caratterizza maggiormente come
perfezionatrice attiva, anche se rispetto
all’Italia le quote sono un po’ meno elevate;
rispetto all’inizio dello scorso decennio si può
affermare che la quota di perfezionamento pas-
sivo è in diminuzione, ma più che il traffico
attivo sembra averne guadagnato il definitivo.

Anche l’interscambio settoriale presenta delle
caratteristiche simili a quelle dell’Italia, ma in
Lombardia le quote di traffico definitivo sono
un po’ più elevate, a scapito ovviamente del
traffico temporaneo.

I principali settori
Tornando ai dati italiani, si può ora analizzare

la dinamica dei regimi di transito per i settori
che maggiormente interessano la provincia di
Bergamo.

Per quanto riguarda le macchine e gli apparec-
chi meccanici, la tabella 3.10 mostra che il traf-
fico di perfezionamento attivo ha avuto un lieve
aumento negli ultimi dieci anni essendo la quota
delle importazioni temporanee sulle importazio-
ni totali aumentata di un punto percentuale (nel
2001 si attesta sul 3,1%), e la quota di riesporta-
zioni sulle esportazioni totali è aumentata di 0,7
punti percentuali. La tabella 3.11, che prende in
considerazione gli scambi commerciali di pro-
dotti meccanici con alcuni grandi aggregati geo-
politici, mostra che nel 2001 l’Unione europea
conta più degli altri aggregati anche per quanto
riguarda il traffico temporaneo (per il forte con-
tributo della Germania e, in minore misura, della
Francia e del Regno Unito); si può notare però
che nei confronti dell’Europa centro-orientale
l’Italia si posiziona come perfezionatrice passi-
va (anche se si è visto che la quota di traffico
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Tabella 3.7
Esportazioni e importazioni dell’Italia con il resto del mondo per settore (solo manifattura) e regime sta-
tistico (2001*)
(quote di traffico temporaneo sul totale)

Imp. Imp. Reim- Imp. Esp. Esp. Ries- Esp.
def. temp. portaz. totali def. temp. portaz. totali

Prodotti alimentari, bevande e tabacco 98,4 1,4 0,2 100 94,5 0,2 5,4 100
Prodotti delle industrie tessili 93,9 2,2 4,0 100 95,6 2,8 1,6 100
Articoli di abbigliamento 89,2 0,3 10,5 100 96,3 1,9 1,8 100
Cuoio e prodotti in cuoio, pelle e similari 91,9 0,4 7,6 100 97,2 2,4 0,4 100
Legno e prodotti in legno 99,6 0,3 0,1 100 98,2 0,1 1,7 100
Carta e prodotti di carta, stampa ed editoria 98,5 1,3 0,2 100 95,8 0,4 3,8 100
Coke, prod. petroliferi raffinati e comb. nucleari 100,0 0,0 0,0 100 91,0 0,1 8,9 100
Prodotti chimici e fibre sintetiche e artificiali 91,8 7,2 1,0 100 89,9 1,0 9,1 100
Articoli in gomma e in materie plastiche 99,3 0,4 0,3 100 99,2 0,3 0,5 100
Prodotti della lavoraz. di minerali non metalliferi99,4 0,4 0,2 100 99,5 0,1 0,4 100
Metalli e prodotti in metallo 93,1 5,4 1,5 100 96,2 0,8 3,0 100
Macchine e apparecchi meccanici 95,7 3,1 1,2 100 97,6 0,5 2,0 100
Apparecchi elettrici e di precisione 97,4 1,6 1,0 100 96,2 1,4 2,3 100
Mezzi di trasporto 91,7 5,6 2,7 100 88,9 3,1 7,9 100
Altri prodotti delle industrie manifatturiere 95,5 2,7 1,8 100 96,4 0,5 3,2 100

*Dati provvisori
Fonte: elaborazione Irs su dati Istat



passivo in questo settore è molto bassa), mentre
l’Asia contribuisce maggiormente al perfeziona-
mento attivo.

Passando alla gomma e alle materie plastiche
(tabella 3.12), il traffico temporaneo è molto
scarso (il definitivo supera il 99%), e il perfe-
zionamento attivo (lievemente maggiore del
passivo) risulta in diminuzione: rispetto al 1991,
infatti, la quota delle riesportazioni è diminuita
di oltre 2 punti percentuali, anche se il calo mag-
giore si è registrato già dal 1993.

Come si è accennato, invece, i settori del tes-
sile e dell’abbigliamento sono particolarmente
interessati da forme di traffico di perfeziona-
mento passivo. Partendo dal tessile, la tabella
3.13 mostra che il perfezionamento passivo,
quasi inesistente nel 1991, è iniziato ad aumen-
tare debolmente fino al 1995, fino ad avere un
salto maggiore nel 1996. Nel 2001 la quota delle
reimportazioni è pari rispettivamente al 4 per
cento. Il perfezionamento attivo, più basso, è
invece in calo. 
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Tabella 3.8
Esportazioni e importazioni della Lombardia con il resto del mondo per regime statistico
(quote di traffico temporaneo sul totale)

Importaz. Importaz. Reimportaz. Importaz. Esportaz. Esportaz. Riesportaz. Esportaz.
definitiva temporanea totali definitiva temporanea totali

1991 97,6 1,1 1,2 100 95,6 1,8 2,6 100
1992 97,2 1,1 1,7 100 95,5 2,2 2,3 100
1993 97,0 1,6 1,4 100 95,6 2,3 2,1 100
1994 96,6 1,6 1,7 100 95,6 2,4 2,0 100
1995 96,4 1,8 1,8 100 95,6 2,2 2,2 100
1996 96,3 2,0 1,7 100 95,8 2,1 2,1 100
1997 96,6 2,2 1,2 100 96,6 1,2 2,2 100
1998 96,3 2,5 1,2 100 96,6 1,1 2,3 100
1999 96,5 2,5 1,1 100 96,2 1,1 2,7 100
2000 97,1 1,9 1,0 100 97,0 1,0 2,1 100
2001* 97,0 2,0 1,0 100 96,7 1,1 2,2 100

*Dati provvisori
Fonte: elaborazione Irs su dati Istat

Tabella 3.9
Esportazioni e importazioni della Lombardia con il resto del mondo per settore (solo manifattura) e regi-
me statistico (2001*)
(quote di traffico temporaneo sul totale)

Imp. Imp. Reim- Imp. Esp. Esp. Ries- Esp.
def. temp. portaz. totali def. temp. portaz. totali

Prodotti alimentari, bevande e tabacco 97,8 2,0 0,2 100 94,9 0,4 4,8 100
Prodotti delle industrie tessili e dell’abbigliamento92,3 2,5 5,2 100 95,6 2,1 2,3 100
Cuoio e prodotti in cuoio, pelle e similari 97,2 0,0 2,7 100 98,7 1,3 0,0 100
Legno e prodotti in legno 98,7 1,1 0,1 100 97,3 0,1 2,6 100
Carta e prodotti di carta, stampa ed editoria 98,0 1,8 0,2 100 94,0 0,3 5,7 100
Coke, prod. petroliferi raffinati e comb. nucleari 100,0 0,0 0,0 100 100,0 0,0 0,0 100
Prodotti chimici e fibre sintetiche e artificiali 92,8 6,4 0,8 100 93,8 1,4 4,8 100
Articoli in gomma e in materie plastiche 99,3 0,3 0,3 100 99,1 0,3 0,7 100
Prodotti della lavoraz. di minerali non metalliferi99,5 0,4 0,1 100 99,6 0,1 0,3 100
Metalli e prodotti in metallo 97,3 1,3 1,4 100 97,7 0,7 1,6 100
Macchine e apparecchi meccanici 97,7 1,5 0,8 100 98,3 0,5 1,2 100
Apparecchi elettrici e di precisione 98,6 0,8 0,6 100 97,2 1,2 1,6 100
Mezzi di trasporto 97,1 1,3 1,6 100 93,9 3,2 2,9 100
Altri prodotti delle industrie manifatturiere 98,0 0,7 1,4 100 98,5 0,5 1,0 100

*Dati provvisori
Fonte: elaborazione Irs su dati Istat



La tabella 3.14 è focalizzata sugli scambi
con i paesi dell’Europa centro-orientale, che,
come è noto, essendo vicini (anche dal punto
di vista culturale) e caratterizzati da costi del
lavoro molto bassi, sono i partner prescelti
da molte aziende italiane per svolgere le fasi
produttive maggiormente labour intensive.
La parte superiore della tabella mostra che la
quota di perfezionamento passivo in questo
caso è molto elevata (nel 2001 le esportazio-
ni temporanee sono pari al 15,7% e le reim-
portazioni al 20,7% dei rispettivi totali) e,
soprattutto in termini di reimportazioni
rispetto al 1991 ha avuto una crescita note-

vole, di oltre 15 punti. La normativa dogana-
le prevede che tutti i movimenti di traffico
con i paesi candidati all’ingresso nell’Ue
venissero registrati come “finali” a partire
dal 1997. E’ questa la ragione per cui le sta-
tistiche mostrano una caduta del fenomeno
rispetto a quei paesi e, di conseguenza, anche
rispetto all’aggregato “mondo”; ma si tratta
di una questione statistica, non della rileva-
zione di un fatto economico che, invece, con-
tinua ad essere in espansione. Se si conside-
ra infatti il commercio estero del settore tes-
sile e dell’abbigliamento con il resto del
mondo depurato dai paesi dell’Europa
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Tabella 3.10
Macchine e apparecchi meccanici: importazioni ed esportazioni dell’Italia con il resto del mondo per regi-
me statistico 
(quote di traffico temporaneo sul totale)

Importaz. Importaz. Reimportaz. Importaz. Esportaz. Esportaz. Riesportaz. Esportaz.
definitiva temporanea totali definitiva temporanea totali

1991 97,3 2,1 0,6 100 98,0 0,6 1,3 100
1992 96,8 2,2 1,0 100 97,5 0,8 1,7 100
1993 95,5 3,3 1,2 100 98,0 0,7 1,3 100
1994 94,9 3,5 1,6 100 98,2 0,7 1,1 100
1995 96,4 2,5 1,1 100 97,6 0,5 1,8 100
1996 95,6 2,9 1,5 100 98,2 0,5 1,3 100
1997 95,4 3,2 1,4 100 98,3 0,5 1,3 100
1998 95,2 3,4 1,4 100 97,9 0,6 1,6 100
1999 95,9 2,9 1,2 100 97,8 0,5 1,7 100
2000 96,1 2,7 1,1 100 97,9 0,5 1,7 100
2001* 95,7 3,1 1,2 100 97,6 0,5 2,0 100

*Dati provvisori
Fonte: elaborazione Irs su dati Istat

Tabella 3.11
Macchine e apparecchi meccanici: importazioni ed esportazioni dell’Italia con alcune aree geografiche per
regime statistico (2001*)
(quota sul traffico mondiale)

Imp. Imp. Reim- Imp. Esp. Esp. Ries- Esp.
def. temp. portaz. totali def. temp. portaz. totali

Europa centro orientale 4,7 2,4 13,2 4,7 9,9 14,3 2,1 9,7
Altri paesi europei 5,8 3,5 10,6 5,8 4,7 8,2 2,5 4,7
Asia 13,1 9,3 6,5 12,9 16,3 4,6 13,9 16,2
Unione europea 67,6 44,1 51,3 66,7 47,0 54,7 45,5 47,0
di cui:

Francia 9,9 11,7 11,2 10,0 10,9 12,6 8,8 10,8
Germania 29,8 19,5 20,1 29,3 10,8 18,5 19,5 11,0
Regno Unito 6,6 3,9 10,1 6,5 6,1 7,6 5,8 6,1
Spagna 3,3 2,1 1,2 3,2 7,0 1,9 2,3 6,9
Austria 2,7 2,7 2,4 2,7 1,7 1,3 3,6 1,7

*Dati provvisori
Fonte: elaborazione Irs su dati Istat



dell’Est, il traffico di perfezionamento passi-
vo (facendo riferimento in particolare alle
reimportazioni), pur essendo marginale, non
risulta in diminuzione (tabella 3.15).

La parte inferiore della tabella 3.14 mostra
invece l’incidenza degli scambi con l’Europa
centro-orientale sugli scambi totali con il
resto del mondo (sempre per regime di tran-
sito). In primo luogo si nota un generale
aumento degli scambi con questi paesi, con
le importazioni ed esportazioni definitive che
nel 2001 si attestano entrambe intorno al 13
per cento. I dati relativi al traffico di perfe-
zionamento confermano invece un contributo

elevatissimo dei paesi dell’est, intorno all’85
per cento sia per le esportazioni temporanee
che per le reimportazioni. Anche queste
quote sono inoltre aumentate nel corso del
decennio.

L’ultimo settore da analizzare è l’abbiglia-
mento (tabella 3.16), che presenta una quota
di reimportazioni molto elevata e molto cre-
sciuta rispetto al 1991, anche se il culmine è
stato toccato nel 1996 e a partire da questa
data è in costante diminuzione. La parte
superiore della tabella 3.17 conferma che,
come nel tessile, tale diminuzione è dovuta
soprattutto al cambiamento della normativa
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Tabella 3.12
Gomma e materie plastiche: importazioni ed esportazioni dell’Italia con il resto del mondo per regime
statistico 
(quote di traffico temporaneo sul totale)

Importaz. Importaz. Reimportaz. Importaz. Esportaz. Esportaz. Riesportaz. Esportaz.
definitiva temporanea totali definitiva temporanea totali

1991 99,6 0,3 0,1 100 96,8 0,1 3,1 100
1992 99,6 0,3 0,1 100 97,0 0,3 2,8 100
1993 99,5 0,4 0,1 100 98,8 0,4 0,8 100
1994 99,2 0,7 0,1 100 99,1 0,3 0,6 100
1995 99,0 0,8 0,2 100 98,9 0,3 0,8 100
1996 98,9 0,8 0,3 100 98,7 0,3 0,9 100
1997 98,9 0,7 0,3 100 98,8 0,5 0,7 100
1998 99,0 0,7 0,4 100 98,7 0,6 0,7 100
1999 99,1 0,6 0,4 100 99,0 0,5 0,5 100
2000 99,3 0,4 0,3 100 99,1 0,4 0,5 100
2001* 99,3 0,4 0,3 100 99,2 0,3 0,5 100

*Dati provvisori
Fonte: elaborazione Irs su dati Istat

Tabella 3.13
Tessile: importazioni ed esportazioni dell’Italia con il resto del mondo per regime statistico
(quote di traffico temporaneo sul totale)

Importaz. Importaz. Reimportaz. Importaz. Esportaz. Esportaz. Riesportaz. Esportaz.
definitiva temporanea totali definitiva temporanea totali

1991 96,9 2,8 0,4 100 96,1 0,5 3,4 100
1992 96,6 2,6 0,7 100 96,4 0,9 2,7 100
1993 95,2 3,5 1,3 100 96,7 1,4 1,9 100
1994 95,0 3,0 2,0 100 96,2 1,9 1,9 100
1995 94,0 3,2 2,8 100 95,7 2,4 2,0 100
1996 92,8 3,2 4,0 100 95,3 2,8 1,9 100
1997 92,8 3,2 4,0 100 95,0 3,0 2,0 100
1998 93,1 3,0 3,9 100 94,9 3,0 2,1 100
1999 93,0 2,7 4,3 100 94,8 3,3 1,9 100
2000 93,4 2,3 4,3 100 95,1 3,1 1,8 100
2001* 93,9 2,2 4,0 100 95,6 2,8 1,6 100

*Dati provvisori
Fonte: elaborazione Irs su dati Istat
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Tabella 3.14
Tessile: importazioni ed esportazioni dell’Italia con l’Europa dell’Est per regime statistico 

Importaz. Importaz. Reimportaz. Importaz. Esportaz. Esportaz. Riesportaz. Esportaz.
definitiva temporanea totali definitiva temporanea totali

Quote di traffico temporaneo sul totale
1991 93,8 1,3 4,9 100 83,7 14,6 1,7 100
1992 84,5 1,7 13,8 100 77,9 20,3 1,8 100
1993 79,6 1,5 18,9 100 70,1 29,0 0,9 100
1994 77,2 0,7 22,0 100 69,8 29,8 0,5 100
1995 71,4 0,6 28,0 100 68,3 31,2 0,6 100
1996 60,2 0,5 39,3 100 68,7 31,0 0,3 100
1997** 62,4 0,7 36,8 100 72,5 27,2 0,3 100
1998 66,8 0,3 32,8 100 75,1 24,6 0,3 100
1999 67,4 0,4 32,3 100 73,4 26,4 0,2 100
2000 70,4 0,4 29,3 100 78,3 21,2 0,5 100
2001* 79,2 0,1 20,7 100 84,0 15,7 0,3 100

Quote sul totale Mondo
1991 3,4 1,6 48,4 3,5 2,3 81,5 1,3 2,6
1992 4,1 3,1 87,7 4,7 3,0 86,8 2,5 3,7
1993 4,7 2,5 81,5 5,7 3,1 87,3 2,0 4,3
1994 6,0 1,9 82,3 7,4 3,9 84,0 1,3 5,4
1995 6,1 1,5 79,6 8,0 4,6 83,5 1,9 6,4
1996 5,5 1,3 83,5 8,5 5,6 85,5 1,1 7,8
1997 6,2 2,1 86,2 9,3 7,3 86,5 1,3 9,5
1998 7,3 1,1 86,1 10,2 8,3 85,5 1,5 10,5
1999 8,3 1,5 86,8 11,4 8,5 87,8 1,4 10,9
2000 9,7 2,0 87,3 12,9 10,5 88,4 3,4 12,8
2001* 13,7 1,0 84,9 16,2 13,4 85,8 2,8 15,2

*Dati provvisori
**La normativa doganale prevede che dal 1997 tutti i movimenti di traffico con i paesi candidati all’ingresso nell’UE ven-
gano registrati come “finali”: è questa la ragione per cui a partire da quella data la quota di traffico di perfezionamento
risulta in diminuzione.
Fonte: elaborazione Irs su dati Istat

Tabella 3.15
Tessile e abbigliamento: importazioni ed esportazioni dell’Italia con il resto del mondo (esclusa l’Europa
dell’Est) per regime statistico
(Valori in euro)

Importaz. Importaz. Reimportaz. Importaz. Esportaz. Esportaz. Riesportaz. Esportaz.
definitiva temporanea totali definitiva temporanea totali

1991 5.496.191.774 120.071.161 13.245.805 5.629.508.740 12.421.780.718 9.002.330 380.176.171 12.810.959.219
1992 5.809.063.341 113.414.203 11.779.010 5.934.256.554 13.004.471.143 12.718.514 331.901.985 13.349.091.642
1993 5.736.749.761 154.543.154 38.301.618 5.929.594.533 15.401.900.818 27.316.913 287.029.486 15.716.247.217
1994 7.008.181.885 172.132.382 59.471.497 7.239.785.764 17.771.755.340 50.504.219 356.674.732 18.178.934.291
1995 7.814.006.960 208.637.549 97.001.129 8.119.645.638 20.460.858.864 73.102.612 446.255.272 20.980.216.748
1996 7.144.038.812 202.774.273 117.233.773 7.464.046.858 20.648.672.722 81.844.604 492.763.992 21.223.281.318
1997 8.298.073.820 245.675.232 115.304.984 8.659.054.036 21.365.973.512 82.634.442 523.041.627 21.971.649.581
1998 8.687.825.208 244.364.862 122.805.677 9.054.995.747 21.426.140.713 88.033.779 573.124.043 22.087.298.535
1999 8.658.632.720 210.799.780 117.255.236 8.986.687.736 20.512.333.994 78.628.241 497.224.507 21.088.186.742
2000 10.203.689.428 213.252.166 125.955.305 10.542.896.899 23.013.438.467 88.365.362 486.998.046 23.588.801.875
2001* 10.341.215.638 207.486.102 141.471.747 10.690.173.487 23.951.828.361 97.971.674 473.359.192 24.523.159.227

*Dati provvisori
Fonte: elaborazione Irs su dati Istat



doganale sul traffico temporaneo con i paesi
dell’Europa centro-orientale, solo in parte
mitigato dall’aumento di reimportazioni dai
paesi mediorientali. La parte inferiore della
tabella mette in evidenza il forte contributo
dei paesi dell’Europa dell’Est al traffico di
perfezionamento totale, anche se in questo
caso rispetto al 1991 la quota non è in
aumento, ma anzi si è assistito all’entrata in
gioco di altri paesi, in particolare del Medio
Oriente e dell’Africa Settentrionale.

A conclusione di quanto detto finora, men-
tre nel settore della gomma la filiera produt-
tiva sembra essere concentrata all’interno del
territorio nazionale, le imprese italiane della
meccanica svolgono alcuni lavori per com-
mittenti esteri, anche se si tratta di un feno-
meno abbastanza limitato; diversa è la situa-
zione per il tessile e l’abbigliamento, le cui
imprese nel corso degli anni hanno consoli-
dato l’attitudine a decentrare alcune fasi pro-
duttive nei paesi emergenti, in particolare
nell’Europa centro-orientale.

Per quanto riguarda il traffico di perfeziona-
mento attivo, è emerso che l’industria nazionale
sembra avere un qualche vantaggio relativo
rispetto alle industrie dei paesi committenti –
pur rimanendo valide le osservazioni della nota
8; la valutazione del traffico passivo è invece più
ambigua, in quanto nel breve periodo può porta-
re effetti negativi sull’economia nazionale
soprattutto in termini di perdita di occupazione,
ma nel lungo periodo permette di riacquistare la
competitività di prezzo precedentemente ridi-
mensionatasi dopo l’impulso ricevuto dalla sva-
lutazione del 1992 e dal deprezzamento del
1994-1995.

3.3 La struttura delle filiere espor-
tatrici

3.3.1 Le caratteristiche strutturali delle
imprese

Dal database SDOE risulta che il 4,5 per cento
delle imprese della provincia di Bergamo effet-
tua scambi con l’estero, per un totale di 3.064
imprese. Di queste, circa il 39 per cento dichia-
ra di effettuare solo operazioni di export, il 24
per cento solo operazioni di import, e le restanti
(fatto salvo le poche imprese che non dichiara-
no) compiono entrambe le operazioni.

Come ci si aspetta, un numero consistente di
queste imprese è attivo nel settore del commer-

cio all’ingrosso (16,9%, concentrate soprattutto
nell’import); tra le attività manifatturiere, sono
invece in primo piano la fabbricazione e lavora-
zione di prodotti in metallo (10,4%), la fabbrica-
zione di macchine e apparecchi meccanici
(8,8%, soprattutto nell’export), le industrie tessi-
li (6,7%, cui si può aggiungere il 3,2% dell’ab-
bigliamento) e la fabbricazione di articoli in
gomma e materie plastiche (6,1%).

In questi settori la percentuale di imprese
esportatrici sul totale delle imprese del settore è
superiore alla media complessiva, e pari all’11
per cento nei metalli, al 20 per cento nella mec-
canica, al 26 per cento nel tessile e al 28 per
cento nella gomma.

Indagando sulla struttura delle imprese, si osser-
va che quasi la metà è di piccola dimensione
(meno di 9 addetti), mentre le imprese con più di
cinquanta addetti costituiscono il 10 per cento del
totale, percentuale che si riduce progressivamente
all’aumentare della classe dimensionale (tabella
3.18). Tuttavia, si può affermare che la capacità di
effettuare scambi con l’estero sia positivamente
correlata alle dimensioni d’impresa, in quanto,
considerando l’universo delle imprese (includen-
do quindi quelle che non effettuano scambi con
l’estero), la percentuale con più di cinquanta
addetti non supera l’1 per cento9. 

Il 41 per cento delle imprese che effettuano
scambi con l’estero ha un fatturato compreso tra
500mila e 2,5 milioni di Euro (tabella 3.19); la
metà delle imprese, inoltre, ha un’incidenza di
export sul fatturato inferiore al 20 per cento.
All’aumentare della classe di fatturato, comun-
que, si assiste anche ad un aumento della quota
di export sul totale. 

Pochissime sono le imprese con unità operati-
ve all’estero (solo 23 imprese hanno almeno una
unità); queste ultime sembrano in ogni modo
preferire i paesi dell’Unione europea, e in misu-
ra inferiore qualche paese dell’Europa centro
orientale.

3.3.2 Le principali filiere
I dati emersi dall’analisi del database

SDOE/REA confermano la rilevanza dei settori
finora principale oggetto di interesse di questo
lavoro anche per quanto riguarda il numero di
imprese attive che compiono scambi con l’este-
ro (si escludono le attività essenzialmente com-
merciali, che non costituiscono il nodo centrale
di questa ricerca).

L’importanza del tessile-abbigliamento, della
produzione di gomma e materie plastiche e della 3.
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Tabella 3.16
Abbigliamento: importazioni ed esportazioni dell’Italia con il resto del mondo per regime statistico
(quote di traffico temporaneo sul totale)

Importaz. Importaz. Reimportaz. Importaz. Esportaz. Esportaz. Riesportaz. Esportaz.
definitiva temporanea totali definitiva temporanea totali

1991 97,3 0,2 2,5 100 97,9 0,2 1,9 100
1992 96,3 0,1 3,6 100 97,7 0,4 1,8 100
1993 92,2 0,3 7,5 100 97,8 0,7 1,5 100
1994 89,0 0,2 10,8 100 97,1 1,0 1,9 100
1995 86,4 0,3 13,3 100 96,6 1,2 2,2 100
1996 81,7 0,7 17,5 100 95,7 1,5 2,8 100
1997** 82,8 1,0 16,3 100 95,7 1,7 2,6 100
1998 84,5 0,9 14,6 100 95,2 1,8 3,0 100
1999 85,9 0,5 13,7 100 95,4 2,1 2,6 100
2000 88,0 0,4 11,6 100 95,9 2,1 2,0 100
2001* 89,2 0,3 10,5 100 96,3 1,9 1,8 100

*Dati provvisori
**La normativa doganale prevede che dal 1997 tutti i movimenti di traffico con i paesi candidati all’ingresso nell’UE ven-
gano registrati come “finali”: è questa la ragione per cui a partire da quella data la quota di traffico di perfezionamento
risulta in diminuzione.
Fonte: elaborazione Irs su dati Istat

Tabella 3.17
Abbigliamento: importazioni ed esportazioni dell’Italia con l’Europa dell’Est per regime statistico

Importaz. Importaz. Reimportaz. Importaz. Esportaz. Esportaz. Riesportaz. Esportaz.
definitiva temporanea totali definitiva temporanea totali

Quote di traffico temporaneo sul totale
1991 72,5 0,1 27,4 100 87,5 9,6 2,8 100
1992 69,4 0,0 30,6 100 82,0 17,2 0,8 100
1993 52,9 0,4 46,7 100 81,6 18,0 0,4 100
1994 41,3 0,0 58,7 100 80,4 19,1 0,5 100
1995 37,3 0,0 62,7 100 78,7 21,1 0,2 100
1996 29,5 0,0 70,4 100 77,0 22,8 0,2 100
1997 39,3 0,3 60,4 100 78,2 21,7 0,1 100
1998 52,7 0,1 47,2 100 81,5 18,4 0,1 100
1999 56,8 0,0 43,2 100 77,9 22,0 0,0 100
2000 64,2 0,0 35,8 100 81,5 18,4 0,1 100
2001* 73,7 0,1 26,2 100 85,5 14,4 0,0 100

Quote sul totale Mondo
1991 5,8 4,7 86,6 7,8 1,5 86,3 2,5 1,7
1992 7,5 0,1 89,3 10,4 1,9 90,4 1,0 2,3
1993 7,6 18,3 82,0 13,2 2,7 81,3 0,9 3,3
1994 7,2 0,4 84,6 15,6 3,3 81,1 1,0 4,0
1995 7,7 1,6 83,7 17,7 3,8 83,5 0,4 4,6
1996 7,5 0,5 83,8 20,8 4,3 82,3 0,4 5,4
1997 10,9 7,8 84,9 22,9 5,5 86,7 0,3 6,7
1998 16,1 2,9 83,4 25,8 7,5 88,6 0,3 8,8
1999 17,5 0,4 83,8 26,5 6,9 90,0 0,2 8,4
2000 19,8 1,7 83,5 27,1 8,3 86,6 0,6 9,7
2001* 27,0 10,2 81,8 32,7 10,5 87,5 0,2 11,8

(*) Dati provvisori
Fonte: elaborazione Irs su dati Istat



metalmeccanica è inoltre ribadita dal fatto che si
tratta dei settori di specializzazione dei quattro
distretti industriali che comprendono almeno un
comune della provincia10. 

In questo paragrafo ci si occuperà di mostra-
re quali sono per ciascuno di questi settori i
principali prodotti che le imprese bergamasche
commerciano con l’estero e con quali paesi.
Per rendere più agevole questa operazione, ci
si limiterà a studiare i prodotti esportati ed
importati dalle imprese attive nei principali
comparti di specializzazione (se considerassi-
mo tutti i settori e tutti i comparti ci troverem-
mo ovviamente di fronte a migliaia di prodot-
ti). Per ogni tipo di prodotto, indicato per voce
doganale, si indicheranno inoltre le principali
aree di provenienza o di destinazione.

Tessile e abbigliamento
Nel complesso delle imprese del settore tessi-

le e dell’abbigliamento, il 41 per cento di quel-
le che hanno attività con l’estero effettua sia
operazioni di import che di export, mentre il 36
per cento compie solo esportazioni e il 19 per
cento solo importazioni. Riguardo alle dimen-
sioni delle imprese, ciascuna delle prime tre
classi dimensionali include una percentuale di
imprese che non si discosta molto dal 30 per
cento (lievemente decrescente al crescere delle
dimensioni), mentre il 15 per cento delle
imprese supera i cinquanta addetti.
Distinguendo tra tessile e abbigliamento, si
nota inoltre che nel primo caso le imprese sono
mediamente più grandi che nel secondo, il che
corrisponde alle attese, date le differenze mer-
ceologiche e tecnologiche dei due segmenti
della filiera. Come per il totale delle imprese,
anche in questo settore la maggior parte delle
imprese ha un fatturato che si attesta tra
500mila e 2,5 milioni di Euro; una buona per-
centuale di imprese (il 16%) dichiara però un
fatturato compreso fra 7,5 e 15 milioni di Euro
(con un maggior contributo del tessile).
L’incidenza dell’export sul fatturato è nella
maggior parte dei casi inferiore al 20 per cento;
nell’abbigliamento però in media si registra
un’incidenza superiore che nel tessile.

Per quanto riguarda il tessile, rivestono una
particolare importanza per gli scambi con l’e-
stero la tessitura di filati di tipo cotone (10,9%
del totale delle imprese del tessile-abbiglia-
mento che effettuano scambi con l’estero) e il
confezionamento di articoli in tessuto, esclusi
gli articoli di vestiario (14,1%; si tratta essen-

zialmente di biancheria da letto, da tavola, e
dell’arredamento). 

Riguardo ai prodotti commerciati, nel com-
parto del confezionamento di articoli in tessu-
to prevalgono nettamente le esportazioni di
manufatti tessili confezionati (soprattutto
biancheria da casa) e le fibre sintetiche e arti-
ficiali in fiocco; la aree di destinazione sono
l’Unione europea e gli altri paesi europei, e, in
misura inferiore, il Medio Oriente. Gli stessi
prodotti costituiscono il 36 per cento dei pro-
dotti importati, anche in questo caso soprattut-
to dai paesi europei e in parte dall’Asia centra-
le; a questi prodotti si devono aggiungere
materie prime quali lana e cotone.

Nella tessitura di filati di tipo cotone i prodot-
ti che vengono maggiormente sia importati che
esportati sono biancheria da casa e cotone. Oltre
ai paesi UE e del resto dell’Europa, diverse
imprese esportano in Medio Oriente e importano
dall’Africa settentrionale.

Il 42,2 per cento delle imprese tessili che effet-
tuano scambi con l’estero appartiene al distretto
della Valseriana, che comprende le imprese tes-
sili di 10 comuni della provincia di Bergamo11.
Secondo i dati ASPO e ISTAT del 1998, del
distretto fanno parte 3.769 imprese per un totale
di 18.028 addetti, per cui quelle esportatrici e
importatrici costituiscono poco più del 2 per
cento del totale delle imprese e il 21 per cento
degli addetti (si riconfermano le dimensioni
maggiori delle imprese esportatrici e importatri-
ci). Rispetto al totale delle imprese che effettua-
no scambi con l’estero, le imprese distrettuali
non mostrano differenze consistenti riguardo
alle dimensioni e al fatturato.

Nell’abbigliamento, il 16,4 per cento delle
imprese che scambiano con l’estero si occupa di
confezione di altri indumenti esterni (vestiario
esterno e su misura, esclusi gli indumenti da
lavoro, la biancheria personale e gli accessori) e
il 10,5 per cento di confezione di altri articoli di
vestiario (indumenti particolari, quali tute spor-
tive, costumi da bagno, completi da sci, indu-
menti per neonati) ed accessori (cappelli, guan-
ti, cinture, cravatte ecc.).

Le imprese di entrambi i comparti esportano
soprattutto indumenti ed accessori di abbiglia-
mento (T-Shirt e camicie a maglia e non, cap-
potti, vestiti o completi) e lavori di cuoio o di
pelli, prevalentemente negli altri paesi
dell’Unione Europea, ma in misura significati-
va anche nei paesi europei non UE, in Asia
orientale e in America settentrionale. I prodot- 3.
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ti importati sono soprattutto materie prime
quali il cotone e i filamenti sintetici e artificia-
li provenienti dai paesi dell’Unione Europea.
Nel comparto della confezione di altri indu-
menti esterni, si importano anche indumenti ed
accessori di abbigliamento non a maglia
(soprattutto cappotti e tute sportive), prevalen-
temente dai paesi dell’Europa centro-orientale
e dell’Asia orientale; in questo caso è ragione-
vole pensare che si tratti di prodotti preceden-
temente esportati, perfezionati all’estero e
reimportati.

Il 22,4 per cento delle imprese dell’abbiglia-
mento che effettuano esportazioni o importa-
zioni fanno parte della Bergamasca-
Valcavallina-Oglio. Questo distretto, specia-
lizzato nella confezione di articoli di vestiario
e nella fabbricazione di mobili, comprende 22
comuni della provincia di Bergamo e 4 comu-
ni della provincia di Brescia12. Le imprese
distrettuali dell’abbigliamento sono 592 e gli
addetti 7.682, dunque quelle bergamasche che
commerciano con l’estero costituiscono il 3,7
per cento delle imprese e impiegano il 24 per
cento degli addetti.

Dalle interviste13 ad alcune imprese della pro-
vincia del comparto tessile (arredamento casa-
lingo) e dell’abbigliamento (costumi da bagno,
intimo, abbigliamento casual) emerge una chia-
ra attitudine al decentramento di alcune fasi pro-
duttive, e in particolare quelle di cucitura e con-
fezionamento (qualche volta anche il taglio dei
tessuti), cioè il complesso delle lavorazioni che
contribuiscono ad aggiungere una percentuale
relativamente bassa di valore aggiunto all’out-
put finale (rispetto, per esempio, alla fase di pro-
gettazione e design) e che presentano ancora un
preponderante contenuto di attività manuale
rispetto all’intervento degli impianti da ritenersi
pressoché marginale.

Spesso queste imprese si avvalgono della col-
laborazione di terzisti del distretto che, grazie
anche ai molti anni di esperienza acquisita nel
settore, dimostrano una particolare affidabilità
sia nel rispettare i tempi di consegna sia nella
qualità dell’output finale.

Come è noto, l’aspetto più critico riguarda,
invece, il costo medio delle lavorazioni svolte
che risulta essere scarsamente competitivo
rispetto a quello conseguibile delocalizzando
la produzione nei paesi caratterizzati da livelli
del costo del lavoro più bassi rispetto a quelli
italiani (Europa centro-orientale, Nord Africa,
India, ecc.). 3.
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In una prospettiva di medio periodo la maggior
parte delle aziende industriali intervistate dichia-
ra che, nonostante un inevitabile parziale sposta-
mento (nell’ordine del 20-40% circa) della pro-
duzione verso i paesi dell’Est europeo piuttosto
che verso la Tunisia (tramite l’apertura di nuovi
stabilimenti o l’acquisizione di società già attive
in loco), continuerà ad avvalersi della collabora-
zione di alcuni laboratori lombardi, che saranno
selezionati con criteri sempre più rigorosi e strin-
genti sotto il profilo del rapporto qualità/prezzo
ma che dovranno, soprattutto, configurarsi come
un servizio su cui il cliente possa fare completo
affidamento se e quando ne dovesse avvertire la
necessità (ad esempio, per fronteggiare la volati-
lità stagionale della domanda).

Il processo di delocalizzazione riguarderà
pressoché integralmente le tipologie di articoli
- destinate ad una fascia economica del merca-
to - che non richiedono elevati standard quali-
tativi, che sono prodotti in serie relativamente
numerose e che sono venduti tramite il canale
della grande distribuzione commerciale, men-
tre per prodotti di marca e a più elevato prezzo
di vendita il meccanismo funzionerà solo in
misura limitata e di tipo ancora prevalente-
mente sperimentale.

Tuttavia, a giudizio delle grandi multinazio-
nali, che hanno acquisito una maggiore cono-
scenza delle caratteristiche distintive dei sin-
goli contesti territoriali locali, non occorrerà
ancora molto tempo perché si possano rag-
giungere livelli di qualità molto simili a quelli
ottenuti in Italia attraverso politiche di forti
investimenti formativi sulla manodopera indi-
gena, in parte già avviate.

Nella fase attuale l’unico valido mezzo in
grado quantomeno di contenere e rallentare l’e-
migrazione delle produzioni italiane del settore
tessile-abbigliamento è rappresentato dalla per-
sistenza e dalla consistenza delle richieste pro-
venienti da una grossa fetta dei mercati dei
paesi maggiormente sviluppati (e non solo) di
un prodotto “Made in Italy”, quale simbolo da
tempo divenuto sinonimo di un livello di mani-
fattura ancora ritenuto insuperabile e che spesso
costituisce addirittura una sorta di status-sym-
bol, attraverso cui si vengono ad identificare
determinati gruppi sociali.

Articoli in gomma e materie plastiche
Rispetto agli altri settori di forte specializza-

zione della provincia (lavorazione dei metalli,
meccanica e tessile), il settore della plastica e 3.
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della gomma si è sviluppato a Bergamo in anni
più recenti (negli anni ‘50). 

Le imprese che effettuano scambi con l’este-
ro sono relativamente grandi, con una percen-
tuale di imprese con più di cinquanta addetti
che supera il 16 per cento; in particolare, le
imprese che producono altri prodotti in gomma
sono di dimensioni superiori alla media (solo il
17% ha meno di dieci addetti). In termini di
fatturato, anche in questo caso prevalgono le
imprese incluse nella classe 500mila-2,5
milioni di Euro, con un’incidenza del fatturato
sull’export inferiore al 20 per cento. Nella fab-
bricazione di altri prodotti in gomma, però, per
più di un terzo delle imprese l’export incide
per oltre il 50 per cento.

Più dell’80 per cento delle imprese è attivo in
due principali comparti: il 37 per cento nella
fabbricazione di altri prodotti in gomma (essen-
zialmente prodotti diversi dagli pneumatici e
dalle camere d’aria) e il 46 per cento nella fab-
bricazione di altri articoli in materie plastiche
(escludendo lastre, fogli, tubi, profilati, imbal-
laggi e articoli per l’edilizia). In entrambi i com-
parti, la maggior parte delle imprese esporta sol-
tanto, anche se non sono poche le imprese che
effettuano sia operazioni di import che di export.

Nel primo comparto, i prodotti più esportati
(prevalentemente nelle aree europee) sono i
prodotti di gomma vulcanizzata e bacchette,
tubi, profilati e altri prodotti di gomma (per
più del 50%), le materie plastiche e le parti in
gomma di macchinari. Oltre alla gomma e alle
materie plastiche, si importano anche lavori di
ghisa, ferro e acciaio, in netta prevalenza dal-
l’area UE. Riguardo al secondo comparto, più
del 50 per cento dei prodotti esportati e più del
60 per cento di quelli importati sono materie
plastiche e lavori in materie plastiche, com-
merciati con i paesi europei.

Nel settore della gomma il distretto di riferi-
mento è quello del Sebino, che comprende 10
comuni della provincia di Bergamo e un comu-
ne della provincia di Brescia14, di cui fanno parte
circa 250 imprese che impiegano più di 2.500
addetti, con un fatturato complessivo vicino ai
300 milioni di euro.

Dai dati Sdoe risulta che fa parte del distretto
il 37 per cento delle imprese del settore che
effettuano scambi con l’estero, che complessiva-
mente contano per quasi il 3 per cento del totale
delle imprese del distretto (includendo però solo
la provincia di Bergamo) e per il 16 per cento
degli addetti.

Il distretto è specializzato nella produzione di
guarnizioni in gomma, comparto molto eteroge-
neo sia dal punto di vista delle tipologie di pro-
dotto (si va dalla piccola guarnizione, detta “O-
Ring”, a produzione standardizzata, a quelle a
più alto contenuto tecnologico destinate al setto-
re auto, alla rubinetteria, agli elettrodomestici,
alla oleodinamica ecc.), sia dal punto di vista
delle tecnologie di lavorazione.

Nella provincia sono presenti sei imprese lea-
der, GAPI, ARGOMM, OLDRATI, LANZA
NUOVA, TECNOGOMMA e ART-EX (le prime
3 hanno più di 100 dipendenti), che controllano
l’80 per cento della produzione (quota in cui
vanno ricompresi i contoterzisti a loro collegati),
con un fatturato che nel 1996 ha superato i 96
milioni di Euro15. Va sottolineato che queste
imprese non sono in diretta concorrenza tra loro,
in quanto riforniscono mercati diversi. Alcune di
queste imprese hanno filiali in altre regioni ita-
liane, o all’estero (ma in paesi sviluppati), anche
se si può affermare che almeno l’80 per cento
della produzione avviene in provincia.

Il distretto è leader nel mercato italiano, produ-
cendo l’80 per cento della produzione nazionale,
mentre a livello sovranazionale risente della con-
correnza di alcuni paesi europei e degli Stati Uniti.

Per quanto riguarda l’organizzazione della
produzione esiste una differenza rilevante tra
una decina di grandi aziende (con più di 70
dipendenti) e il vasto insieme delle piccole
imprese. Le prime svolgono internamente tutte
le fasi del processo produttivo, anche se per
motivi di convenienza economica subappaltano
certe lavorazioni a contoterzisti. Le piccole
imprese, invece, creano un sistema a rete.

I principali operatori del settore rientrano nelle
seguenti 5 tipologie:

• I produttori di mescole, che ottengono dalle
materie prime le mescole destinate allo stam-
paggio (sono circa 5 imprese che riforniscono
tutta la zona);

• Gli stampisti, che utilizzano diverse leghe
d’acciaio per produrre gli stampi (circa 20
imprese, con un’alta percentuale di export);

• Gli stampatori (produttori di guarnizioni)
che versano la mescola nelle presse e ottengono
il prodotto finito (molte imprese di piccola
dimensione);

• Gli sbavatori, che svolgono operazioni di
rifinitura (Imprese piccolissime);

• I rettificatori, che modellano la guarnizione
(spesso associati agli sbavatori, sono numerose
imprese molto piccole).3.
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Le piccole imprese si suddividono in due cate-
gorie: alcune, in qualità di stampatori, raggiun-
gono direttamente il mercato; altre, in qualità di
terziste, hanno come clienti altre imprese, di
media o grande dimensione, di cui eseguono una
parte o l’intera commessa, avvalendosi in questo
caso dei servizi di imprese esterne.

Il sistema complessivamente risulta efficiente,
e la risposta al fatto che le grandi aziende si sono
orientate al ciclo integrato può risiedere nella
sempre maggiore richiesta di qualità e nell’esi-
genza che ne deriva di “certificare” le diverse
fasi del processo.

Il distretto è fortemente export-oriented, e
circa il 65 per cento della produzione è destina-
ta all’esportazione; questa caratteristica ha rap-
presentato una politica di successo per superare
la crisi economica interna degli anni ‘70. I pro-
dotti esportati sono soprattutto “O-Ring” e arti-
coli tecnici a disegno del cliente; l’Unione euro-
pea rappresenta l’area di maggior interscambio
(circa l’80%), soprattutto nel caso della
Germania, della Francia, della Gran Bretagna e
dell’Austria. Le imprese che esportano di più
sono quelle di grandi dimensioni, insieme a
quelle che producono stampi e macchine per
stampare, mentre gli stampatori che esportano
sono pochissimi.

Per quanto riguarda le importazioni, solo il 10
per cento delle materie prime provengono dal-
l’estero, mentre la maggior parte degli acquisti
sono  svolti in regione o tramite le filiali italiane
di multinazionali.

I terzisti delle imprese bergamasche sono
situati quasi esclusivamente in provincia, per
cui, come si è visto nel capitolo precedente, per
questo comparto il traffico di perfezionamento è
molto limitato.

La concorrenza dei paesi emergenti (soprattut-
to asiatici) inizia a farsi sentire, soprattutto per-
ché alcune multinazionali di paesi europei o
americane hanno iniziato ad aprire filiali in quei
paesi. Questo processo a Bergamo è però ancora
agli albori.

Macchine e prodotti in metallo
Delle 318 imprese che fabbricano e lavorano

prodotti in metallo (si tratta del settore che com-
prende più imprese che effettuano scambi con l’e-
stero), quasi il 60 per cento compie solo operazio-
ni di export. Rispetto alla media complessiva, il
settore conta un numero inferiore di imprese con
più di cinquanta addetti, anche se c’è una distanza
minore tra le prime tre classi dimensionali.

Anche nel settore di fabbricazione di macchi-
nari più della metà delle imprese effettua esclu-
sivamente esportazioni. Nonostante il 34 per
cento delle imprese abbia meno di nove addetti,
un buon 16 per cento supera i cinquanta. 

In entrambi i settori la maggior parte delle
imprese ha un fatturato compreso tra 500mila e
2,5 milioni, e un’incidenza dell’export inferiore
al 20 per cento; nei comparti di specializzazione,
però, generalmente si registra un’incidenza
maggiore che nella media.

Nel caso delle imprese che producono prodot-
ti in metallo, i comparti di maggiore specializza-
zione sono i lavori di meccanica generale per
conto terzi (31%), la fabbricazione di altri pro-
dotti metallici (stoviglie, casseforti, armi bian-
che ecc.: 19%), la fabbricazione di strutture
metalliche e di parti di strutture (17%).

In tutti e tre i comparti i prodotti maggiormen-
te esportati sono le parti in metallo per i macchi-
nari, in larga parte destinati ai paesi dell’Unione
europea, ma in minor misura un po’ a tutte le
aree mondiali. Tra le importazioni più rilevanti
si annoverano le parti metalliche dei macchina-
ri, le materie prime come ferro, ghisa e acciaio,
rame e vari lavori negli stessi materiali. I paesi
di provenienza sono quasi esclusivamente quelli
appartenenti all’Unione europea.

Per quanto riguarda le macchine e gli appa-
recchi meccanici, invece, si producono preva-
lentemente altre macchine per impieghi spe-
ciali (industrie chimiche, lavorazione materie
plastiche e gomma, lavorazione del legno ecc.;
19%), altre macchine di impiego generale
(costruzione di materiale per saldatura non
elettrica, bilance e macchine automatiche per
la vendita e la distribuzione, fabbricazione e
riparazione di macchine di impiego generale;
15%), macchine per le industrie tessili, del-
l’abbigliamento e del cuoio (13%).

In tutti i comparti i prodotti commerciati
rientrano quasi esclusivamente nella categoria
dei reattori nucleari, caldaie, macchine e appa-
recchi meccanici. Nella fabbricazione di altre
macchine per impieghi speciali si esportano
soprattutto macchine utensili, apparecchi e
dispositivi per operazioni di riscaldamento,
presse e torchi, macchine per fucinare e for-
giare a stampo; nel comparto della fabbrica-
zione di macchine di impiego generale si
esportano, oltre ai dispositivi per il riscalda-
mento, anche macchine automatiche e appa-
recchi per legare e rilegare; nel terzo compar-
to, quello delle macchine tessili, dell’abbiglia- 3.
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mento e del cuoio, i prodotti più esportati sono
macchine e apparecchi ausiliari per macchine
tessili, macchine per lavare, pulire ecc. e telai
per tessitura.

Come per i metalli, nelle esportazioni i
paesi di destinazione sono prevalentemente
quelli dell’Unione europea, ma si registrano
scambi significativi in quasi tutte le aree
mondiali; le importazioni si limitano invece
all’area UE.

Solo le imprese del comune di Cisano
Bergamasco rientrano nel distretto metalmec-
canico Lecchese. Ne fa dunque parte solo una
piccola percentuale delle imprese esportatrici
del settore (1,3 dei metalli e 0,7 delle mac-
chine), che conta per l’1,5 per cento delle
imprese del distretto (considerando solo la
provincia di Bergamo) e per il 5 per cento
degli addetti.

Come si è visto il settore metalmeccanico è
caratterizzato dalla presenza di comparti molto
eterogenei. In ciascun comparto sono presenti
delle imprese leader, con pochi concorrenti in
provincia; spesso si tratta di leader non solo a
livello locale ma anche regionale, nazionale e, in
alcuni casi, mondiale. Dalle interviste fatte ad
alcune di queste imprese emergono delle diret-
trici comuni; in particolare si nota una buona
propensione all’export, soprattutto, a conferma
di quanto detto nel capitolo precedente, con i
paesi dell’Unione europea e dell’Asia. Alcune di
queste imprese si avvalgono del lavoro di alcuni
terzisti localizzati prevalentemente in provincia;
come si è visto la delocalizzazione di fasi pro-
duttive all’estero è ancora molto scarsa, e quan-
do avviene è mirata più che a contenere i costi
ad avvicinarsi ai mercati di sbocco esteri.

3.4 Conclusioni

Negli ultimi anni il potere esplicativo dei
modelli tradizionali di commercio internaziona-
le, basati sulla misurazione dei flussi commer-
ciali definitivi, è andato scemando a causa del-
l’aumento dei flussi temporanei determinati dal
cambiamento della struttura delle relazioni pro-
duttive internazionali tra imprese. Infatti, mentre
il fenomeno dell’esternalizzazione da parte delle
imprese di alcune fasi produttive fa parte della
tradizione industriale italiana, solo nell’ultimo
ventennio si è iniziato a delocalizzare all’estero,
in particolare nei paesi dove il costo del lavoro è
più basso.

Alla luce di questa nuova divisione internazio-
nale del lavoro, anche i tradizionali concetti di
competitività internazionale, sempre basati sui
flussi definitivi, non sono più in grado di spie-
gare in maniera esauriente l’andamento del com-
mercio internazionale.

In questo capitolo si è voluto per l’appunto
indagare su come la provincia di Bergamo si
colloca all’interno di questo processo, con un
particolare riferimento alla struttura delle princi-
pali filiere che danno origine ai flussi commer-
ciali della provincia.

Bergamo è tradizionalmente una delle prin-
cipali province esportatrici italiane, e la
seconda dopo Milano tra le province lombar-
de. Nel corso dell’ultimo decennio l’anda-
mento del commercio internazionale della
provincia non si è discostato molto da quello
regionale e nazionale, anche se la forte pro-
pensione di Bergamo all’esportazione unita
al mix dei paesi di destinazione ha reso la
provincia più vulnerabile della Lombardia e
dell’Italia agli effetti della crisi asiatica.
L’Asia (soprattutto l’Asia orientale) è infatti
uno dei principali partner commerciali della
provincia, dopo l’Unione europea e l’Europa
centro-orientale, mercato emergente. Già a
questo punto dell’analisi emerge quindi una
prima conferma di un cambiamento nella
localizzazione degli scambi, che ha interes-
sato dunque anche la nostra provincia.

L’indicatore di Balassa mostra quali sono i prin-
cipali settori di specializzazione nelle esportazio-
ni della provincia rispetto alla Lombardia, identi-
ficabili nella gomma e materie plastiche, nel tes-
sile-abbigliamento e nella meccanica, settore che
più di tutti contribuisce all’export complessivo
provinciale. Va notato che questi settori sono
quelli di specializzazione dei quattro distretti
industriali che comprendono almeno un comune
della provincia, ossia il distretto delle guarnizioni
in gomma del Sebino, il tessile della Valseriana,
l’abbigliamento della Bergamasca-Valcavallina-
Oglio e la metalmeccanica Lecchese.

Per ricostruire quanta parte di questi scambi
settoriali sia riconducibile a fenomeni di fram-
mentazione internazionale della produzione
sarebbe stato auspicabile analizzare le statistiche
degli scambi internazionali provinciali per regi-
me di transito (traffico di perfezionamento atti-
vo e passivo). Purtroppo l’Istat non ha reso
disponibili questi dati, per cui l’analisi è stata
condotta, in prima approssimazione, a livello
nazionale (e in parte regionale), assumendo che3.
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Bergamo racchiuda buona parte delle caratteri-
stiche tipiche del modello italiano.

Ne risulta che nel settore della gomma la filie-
ra produttiva è ancora fortemente concentrata
all’interno del territorio nazionale, con una già
bassissima quota di perfezionamento passivo
per giunta in diminuzione dal 1991.

Anche nella meccanica il fenomeno della
delocalizzazione è ancora molto limitato, ma il
perfezionamento attivo è un po’ più elevato ed in
aumento; le imprese italiane ricevono commes-
se soprattutto dalle imprese di altri paesi euro-
pei, e in gran parte dalla Germania, il che fa pen-
sare, nel caso specifico, ad un qualche vantaggio
competitivo relativo rispetto alle industrie di
quei paesi.

Diversa è la situazione per il tessile e l’abbi-
gliamento, le cui imprese hanno consolidato
l’attitudine a decentrare le fasi produttive mag-
giormente labour intensive nei paesi a basso
costo del lavoro; in larga parte si tratta dei paesi
dell’Europa centro-orientale, anche se, soprat-
tutto nell’abbigliamento, il Medio oriente e
l’Africa settentrionale stanno progressivamente
assumendo una certa rilevanza.

Dall’analisi del database SDOE e delle inter-
viste condotte ad alcune imprese della provincia,
che forniscono indicazioni sulla struttura delle
filiere, si è trovata una conferma abbastanza
puntuale di quanto emerso da quest’analisi.

Il settore della gomma vede infatti la presenza
di poche grandi imprese leader che, nonostante
la capacità di svolgere internamente tutte le fasi
produttive, per ragioni di convenienza economi-
ca subappaltano alcune lavorazioni a contoterzi-
sti della provincia che, a loro volta, creano un
efficiente sistema a rete. La delocalizzazione
internazionale è dunque sostanzialmente assen-
te, anche se le imprese iniziano a risentire della
concorrenza dei paesi emergenti a causa delle
scelte localizzative di alcune grandi multinazio-
nali estere.

Del settore metalmeccanico è meno immedia-
to dare una valutazione univoca, in quanto esso
comprende comparti disomogenei, ciascuno con
le proprie imprese leader. Alcune imprese si
avvalgono del lavoro di altre imprese terziste,
che anche in questo caso sono situate in larga
parte nella provincia, mentre la delocalizzazione
internazionale è limitata e, quando viene adotta-
ta, è più mirata ad avvicinare l’impresa ai mer-
cati di sbocco che a contenere i costi.

Nel tessile e nell’abbigliamento (e soprattut-
to in quest’ultimo) emerge invece una chiara

attitudine al decentramento delle fasi produtti-
ve a minore valore aggiunto, in particolare la
cucitura e il confezionamento. Oltre ai terzisti
distrettuali, in questo caso vengono ampia-
mente utilizzati terzisti dell’Europa dell’Est; le
imprese intervistate rivelano, inoltre, che la
delocalizzazione è inevitabilmente destinata
ad aumentare, mentre i terzisti italiani saranno
selezionati con criteri sempre più rigorosi sotto
il profilo del rapporto qualità/prezzo e, ancor
più, della rapidità dei tempi di consegna e
capacità di gestire autonomamente l’intero
processo produttivo e di svolgere dei servizi
aggiuntivi.

Note
2 Sono stati presi in considerazione gli ultimi dieci anni

per avere un quadro completo degli effetti della svalutazio-

ne (1992) e del successivo deprezzamento della lira (1994-

1995) sui flussi commerciali.
3 Il 9 ottobre 2002 la Commissione europea ha reso noto

il proprio parere positivo a che Cipro, Estonia, Lettonia,

Lituania, Malta, Polonia, Repubblica Ceca, Slovacchia,

Slovenia e Ungheria divengano membri dell’Ue a pieno

titolo. Il Consiglio europeo di Bruxelles del 25-26 ottobre

ha approvato il parere, e ci si attende che nel prossimo

mese di dicembre adotterà la risoluzione finale necessaria

al completamento del processo di adesione entro il 2003.
4 Per una trattazione approfondita di questo fenomeno si

rimanda al sottoparagrafo 3.1.3 
5 Questo settore comprende sia la fabbricazione di auto-

veicoli completi che quella di carrozzerie, parti ed accesso-

ri per autoveicoli.
6 Queste problematiche sono trattate in S. Baldone, F.

Sdogati e L. Tajoli, Frammentazione internazionale della

produzione e crescita, presentato al Convegno su ‘Imprese,

sistemi locali, paesi: la nuova competitività nell’età

dell’Euro,’ Urbino, 22-23 giugno 2001. In corso di stampa

in M. Cucculelli e R. Mazzoni (a cura di), Risorse e com-

petitività. Milano, F. Angeli, 2002. 
7 In altre parole, importazioni temporanee, reimportazio-

ni ed importazioni definitive vengono tutte espresse come

quote delle importazioni totali; lo stesso vale per le espor-

tazioni.
8 Le motivazioni del traffico di perfezionamento non

sono facili da identificare a priori, poiché in generale esso

può avere due classi di motivazioni diverse tra loro: 1)

delocalizzazione, ad esempio, di fasi produttive intensive

in lavoro in paesi a basso costo salariale, oppure delocaliz-

zazione volta ad aggirare barriere commerciali, tariffarie e

non; 2) la dipendenza dalle competenze tecnologiche pos-

sedute in esclusiva dal perfezionatore. Nel primo caso il

paese committente, che attiva il processo di frammentazio- 3.
 E

sp
o

rt
a

zi
o

n
e

 e
 c

o
m

p
e

tit
iv

ità
 d

e
lle

 f
ili

e
re

 p
ro

d
u

tt
iv

e
 b

e
rg

a
m

a
sc

h
e

77



ne internazionale della produzione, determina la specializ-

zazione del perfezionatore, indipendentemente dalla pre-

senza o meno di uno specifico vantaggio comparato di que-

st’ultimo; nel secondo caso il perfezionamento all’estero

non avviene per scelta autonoma del committente, che piut-

tosto la subisce.
9 ISTAT, Censimento intermedio industria e servizi, 1996.
10 Valseriana per il tessile, Bergamasca-Valcavallina-

Oglio per l’abbigliamento, Sebino per la gomma e

Lecchese per la metalmeccanica.
11 Si tratta dei comuni di Albino, Casnigo, Cazzano

Sant’Andrea, Cene, Fiorano al Serio, Gandino, Leffe, Peia,

Ponte Nossa, Vertova.
12 I comuni della provincia di Bergamo sono: Albano

Sant’Alessandro, Bagnatica, Bolgare, Calcinate, Carobbio

degli Angeli, Castelli Calepio, Cavernago, Cenate Sotto,

Chiuduno, Costa di Mezzate, Credaro, Ghisalba, Gorlago,

Grassobio, Grumello del Monte, Montello, Mornico al

Serio, Pedrengo, San Paolo D’Argon, Telgate, Urgano; i

comuni della provincia di Brescia sono: Adro, Capriolo,

Erbusco, Palazzolo sull’Oglio.
13 Queste interviste sono state utilizzate anche nella

ricerca IRS “Competitività, prospettive e azioni di sostegno

per l’artigianato tessile e dell’abbigliamento in Lombardia”

per Unioncamere e Regione Lombardia, 2002.
14 I comuni della provincia di Bergamo sono: Adrara San

Martino, Adrara San Rocco, Castelli Calepio, Credaro,

Foresto Sparso, Gandosso, Grumello del Monte, Telgate,

Viadanica, Villongo; il comune della provincia di Brescia è

Paratico.
15 “Le guarnizioni in gomma del Sebino Bergamasco”, a

cura di Unioncamere Lombardia e Università Bocconi, 1996
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4.1 Introduzione

Il turismo è diventato da qualche tempo uno
dei temi prioritari dell’agenda politica a
Bergamo. Nella Regional Review per la provin-
cia di Bergamo dell’OCSE, il ruolo del turismo
nell’economia bergamasca veniva considerato
marginale, a fronte di un potenziale di crescita
del settore molto rilevante. Alcune fra le consi-
derazioni finali erano dedicate proprio alle
modalità con le quali rafforzare la presenza del
turismo nel sistema locale e costruire politiche
adeguate a questo scopo, basate sui principi del
turismo sostenibile, dell’integrazione e della
messa in rete delle risorse, del miglioramento
della qualità dell’offerta.

Il presente capitolo si occupa di dare un con-
tributo alla riflessione in corso sulle strategie di
promozione turistica, a partire dal tentativo di
valutare gli impatti che il rapporto OCSE ha
avuto, se ne ha avuti, in termini di orientamento
delle politiche turistiche in accordo con i princi-
pi richiamati dall’OCSE.

Come è evidente, non è possibile cogliere a
pieno questi impatti, anche per il relativo poco
tempo trascorso dalla redazione del rapporto
OCSE. Il nostro contributo ha dunque scelto di
privilegiare un’ottica di analisi del tipo “bot-
tom-up”, che parta da quanto sta già accaden-
do nella bergamasca, in termini di iniziative e
di politiche turistiche, per verificarne la capa-
cità di innovazione sul fronte dell’offerta turi-
stica e misurarne lo scarto (o la congruenza)
con l’impostazione dell’OCSE (sostenibilità,
integrazione, qualità).

La metodologia di analisi che abbiamo utiliz-
zato in questo capitolo ha anche l’ambizione di
rappresentare un possibile modello, da perfezio-
nare e da testare proprio a partire dal caso del
turismo, per valutare eventualmente anche le

altre politiche rilevanti per lo sviluppo locale
indicate nel rapporto dell’OCSE.

L’articolazione del capitolo è la seguente: ad
un primo paragrafo destinato a dare conto dei
contenuti del rapporto OCSE sul turismo,
seguono una breve parte dedicata a quanto
accaduto nell’arco dei due anni precedenti alla
pubblicazione del rapporto e l’analisi di quan-
to sta avvenendo in questo settore, in termini
di iniziative in corso, di politiche in atto e di
attori coinvolti: ciascuno di questi tre elemen-
ti è restituito attraverso apposite schede
descrittive. Nella parte finale, vengono svolte
alcune considerazioni che vertono sull’innova-
tività delle strategie intraprese e sulla loro coe-
renza con quanto indicato dall’OCSE. Infine,
un’appendice statistica riporta i dati sulla con-
sistenza degli esercizi e sul movimento turisti-
co nel triennio 1999-2001.

4.2 La Regional Rewiev dell’OCSE
per la provincia di Bergamo

Nel rapporto OCSE, il capitolo dedicato al
turismo contiene una serie di considerazioni,
relative alla situazione attuale del settore nella
provincia, alle sue prospettive di sviluppo e a
come praticarle.

L’OCSE riconosce che il territorio provinciale
vanta diverse attrazioni turistiche: un vasto
patrimonio storico-artistico, una ricca presenza
di testimonianze della cultura materiale, una
città d’arte del pregio di Bergamo alta, un pae-
saggio di notevole varietà e qualità.

L’OCSE sottolinea anche, tuttavia, come tali
risorse turistiche siano in gran parte “potenzia-
li”, perché poco conosciute, scarsamemte valo-
rizzate, disperse e non integrate tra loro in una
coerente strategia di promozione. Ciò è proba-
bilmente dipeso dal fatto che finora non sono
stati colti i positivi effetti del turismo sul com-

Capitolo 4
Le politiche locali a Bergamo dopo la rassegna OCSE:

il caso del turismo1

4.
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plesso del sistema economico, di un settore che
ha un elevato potenziale di innovazione e di
innesco di meccanismi di crescita in altri settori
dell’economia locale. 

Il turismo sembra svolgere dunque un ruolo
marginale nell’economia bergamasca e l’offerta
di infrastrutture per il turismo appare insuffi-
ciente. Si nota la sostanziale assenza di politiche
specificamente orientate a costruire un’offerta
adeguata, in una fase nella quale la domanda
turistica è esigente, richiede precisi standard di
qualità, nonché affidabilità e sicurezza dei pro-
dotti e dei servizi offerti. 

Sempre più quindi, promozione del turismo si
coniuga con una strategia di valorizzazione della
qualità e con l’affermazione di forme di sviluppo
orientate alla sostenibilità, anche perché – nota
l’OCSE – il patrimonio turistico è effimero e i
vantaggi economici a breve termine della crescita
incontrollata possono rapidamente scomparire. 

Le proposte che l’OCSE avanza sono le seguenti:
• un programma di eventi strutturato, ispirato a

qualche eminente personalità locale (Bartolomeo
Colleoni, papa Giovanni XXIII, Gaetano Donizetti),
accompagnato da speciali pacchetti di promozione
turistica, con visite guidate all’intero territorio
provinciale o visite a tema;

• lo sviluppo di un turismo basato su prodotti
di qualità, che riflettano il patrimonio provincia-
le, le sue tradizioni e la sua cultura;

• la costruzione di una strategia di rete: la pro-
vincia vanta numerose attrazioni che vanno svi-
luppate e promosse come parte di un circuito
turistico integrato;

• il sostegno ad un “progetto territoriale” del
turismo, per promuovere dinamiche di diffusio-
ne degli effetti del turismo sulle altre compo-
nenti dell’economia locale (commercio, edilizia,
mobilità, ecc.).

Le raccomandazioni finali riguardano:
1.Predisporre un contesto legale ed istituzio-

nale: l’apporto del settore pubblico è rilevante
per una efficace politica di promozione turistica.
Di conseguenza, è necessario il coordinamento
tra i vari soggetti istituzionali che hanno compe-
tenze nel settore.

2.Supportare le risorse umane: la qualità del
personale impegnato nelle attività turistiche è un
fattore fondamentale di successo. Occorre,
secondo l’OCSE, predisporre un “piano di svi-
luppo delle risorse” a fini turistici, organizzando
corsi di formazione adeguati.

3.Elaborare una strategia turistica attorno
alla città di Bergamo: il cardine di qualsiasi

strategia turistica dovrebbe essere il capoluogo
della provincia. In termini concreti, si tratta di
organizzare pacchetti turistici, itinerari, visite
guidate, ecc. combinati tra Bergamo ed altre
città della pedemontana. 

4.Promuovere strategie tematiche integrate
per lo sviluppo del turismo, che considerino
alcuni pacchetti possibili: a) una strategia inte-
grata di sviluppo per le valli industriali; b) un iti-
nerario lungo a tema che attraversi l’intera
regione; c) turismo termale e agriturismo. 

5.Creare un ufficio per lo sviluppo rurale
all’interno della Giunta provinciale: si tratta di
un organismo che dovrebbe lavorare congiunta-
mente sui temi dell’agricoltura, del turismo, del-
l’ambiente e dell’industria.

6.Valorizzare le attrazioni e sviluppare incen-
tivi per la loro conservazione: il territorio pro-
vinciale vanta la presenza di diversi ambienti
che non hanno ancora sviluppato a pieno le loro
potenzialità di attrazione turistica. Gli enti istitu-
zionali dovrebbero svolgere un ruolo chiave
nella conservazione e nella promozione di que-
sti ambienti, medianti incentivi economici per
favorirne la valorizzazione sostenibile.

4.3 Prove di innovazione: le politiche
per il turismo negli anni ‘90

Nella seconda metà degli anni Novanta, matu-
ra una nuova consapevolezza dell’importanza
del turismo come volano di sviluppo e delle
condizioni necessarie per il successo delle poli-
tiche pubbliche e private in questo campo2. 

Fra le iniziative anticipatrici di un approccio
diverso si possono citare:

- l’istituzione, nel 1996, di un indirizzo turi-
stico presso la facoltà di Lingue e Letterature
straniere dell’Università di Bergamo; 

- la promozione da parte della Camera di
Commercio di una riflessione sul turismo già
alla fine del 1996, assegnando a un apposito
Gruppo di Lavoro l’incarico di predisporre lo
studio su “Le potenzialità del turismo berga-
masco”;

- la nascita, nel 1997, del Consorzio per la
Promozione Turistica della Bergamasca, che riu-
nisce tutti gli operatori, una serie di consorzi
locali già esistenti, le associazioni di categoria
interessate, l’APT, la Provincia e la Camera di
Commercio. All’insegna del superamento del
vecchio approccio localistico in direzione di una
maggiore integrazione delle iniziative, il4.
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Consorzio si dota di un “Piano di Marketing
Operativo per la Provincia di Bergamo”
(Trademark Italia, 1998) che prevede dieci pro-
getti, otto dei quali sono poi stati effettivamente
realizzati (riguardanti il marketing, le iniziative
per il Giubileo, itinerari nella provincia, il rilan-
cio delle terme a San Pellegrino, l’attenuazione
della forte stagionalità del turismo in montagna,
alcuni eventi culturali, la progettazione di un’a-
genzia, un ufficio stampa);

- nel 1998, un evento merita di essere ricordato,
perché ha fornito un punto di riferimento impor-
tante anche per le politiche a venire: “Lorenzo
Lotto. Il genio inquieto del Rinascimento”. La
mostra costituisce un grande successo in termini
sia di pubblico che di critica che ancora di risulta-
ti economici. I fattori critici di questo successo
possono essere così riassunti3:

• l’elevata qualità del prodotto;
• la partnership tra l’Accademia Carrara e

un’istituzione di grande prestigio internazionale
come la National Gallery of Art di Washington;

• lo sforzo compiuto per allestire una vasta
offerta sistemica ed integrata di servizi (nono-
stante alcune manchevolezze rilevate dallo stu-
dio citato in nota);

• un appropriato piano di comunicazione e
promozione, inclusa un’intensa attività preventi-
va di marketing su scala internazionale;

• la cooperazione tra Camera di Commercio,
Provincia, Comune, sponsor privati e tutti i sog-
getti dell’iniziativa per approntare un piano di
gestione e di marketing dell’iniziativa.

Dopo Lotto, l’iniziativa “Bergamo città della
luce” si segnala per la sua rispondenza ad un
approccio “collaborativo”: facendo leva sulla
presenza in provincia di alcune grandi imprese
del settore elettrico, che offrono la loro collabo-
razione tramite l’Unione, si provvede al rinnovo
dell’illuminazione nella Città Alta di Bergamo
per valorizzarne la bellezza ed accrescerne al
tempo stesso la sicurezza. 

E’ ancora nel 1998 che la Camera di
Commercio avvia l’iniziativa “Alberghi di qua-
lità”, che ha da allora cadenza annuale e ha visto
ogni anno la partecipazione di alcune decine di
esercizi. Un’apposita commissione tecnica veri-
fica la rispondenza degli alberghi che hanno
deciso di partecipare (volontariamente) all’ini-
ziativa a determinati standard prestabiliti, conce-
de (o non concede) il marchio corrispondente e
fornisce ai partecipanti, se necessario, suggeri-
menti per il miglioramento. Di anno in anno, gli
standard sono “rivisti verso l’alto” in modo che

l’iniziativa determini un percorso di migliora-
mento. Chi, avendo avuto il marchio una volta,
vuole conservarlo, deve partecipare nuovamente
all’iniziativa sottoponendosi nuovamente alla
valutazione della commissione.

Sempre nel 1998, la Camera di Commercio
promuove il marchio “Bergamo, città dai mille
sapori”, strumento di promozione congiunta di
prodotti tipici agroalimentari e dell’immagine
della città, e l’evento “Inviti d’autore”, che invi-
tava, per mezzo di un testimonial come Luigi
Veronelli, a riscoprire la gastronomia locale. 

Nel 2000, la mostra di opere del Caravaggio
ripropone la collaborazione tra i principali attori
locali. L’afflusso di pubblico è considerato positi-
vo, anche se la qualità del prodotto non è compa-
rabile con quella della mostra di Lotto perché le
opere esposte, in questo caso, non sono altrettanto
rappresentative della produzione del Caravaggio.

4.4 Mappa delle iniziative in corso

Nei due paragrafi che seguono sono state rac-
colte, in forma di scheda sintetica, le principali
inziative e politiche turistiche in corso.

Le fonti che hanno permesso di giungere alla
compilazione delle schede sono state di due tipi:
sono stati consultati documenti, elaborati e ricer-
che sul tema, nonché informazioni e offerte pre-
senti su siti Internet; inoltre sono state effettuate
alcune interviste in profondità con esperti, stu-
diosi e responsabili di alcune tra le iniziative di
seguito segnalate4.

Quanto presentato non pretende di avere carat-
tere di esaustività. In ogni caso, anche dai
riscontri avuti da parte degli intervistati, al
momento sembrano essere queste le principali
iniziative e politiche in corso.

Il Cabreo – Centro di educazione ambientale e
promozione turistica

• Obiettivi e contenuti
Il Cabreo opera in Val di Scalve e fornisce ser-

vizi legati all’ambiente montano. 
Il lavoro principale consiste nell’organizzare

escursioni o visite guidate per gruppi, associa-
zioni o scolaresche. I percorsi si sviluppano
all’interno della Riserva regionale Boschi del
Giovetto ed al Parco delle incisioni rupestri di
Luine e Crape.

• Soggetti mobilitati
Il Cabreo è una s.n.c. ed è l’unico soggetto cui

fa capo l’iniziativa. 4.
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• Risultati conseguiti
E’ in corso uno studio sulla presenza antropica

in Val di Scalve, con ricerca e relativo censimen-
to dei siti o incisioni d’interesse archeologico.

Allo stesso tempo il Cabreo lavora allo studio
e catalogazione delle specie floristiche dell’area
scalvina e ad una ricerca sulle tradizioni locali
legate all’uso delle erbe e delle bacche sponta-
nee nella medicina popolare.

Trekking a cavallo nelle Orobie 
• Obiettivi e contenuti
L’iniziativa, già proposta con successo nel

2001, consiste nell’offerta di una settimana, alla
scoperta di alcuni tra i più interessanti sentieri
della montagna bergamasca possa offrire.

I percorsi proposti ai cavalieri toccano e attra-
versano la Valle Seriana, la Val Brembana, la Val
di Scalve e Valbondione. Questo permette anche
di osservare e conoscere tradizioni e abitudini
delle tre valli, tra loro confinanti. E’ inoltre pre-
vista una sosta per assistere all’ultima apertura
estiva delle cascate del fiume Serio.

I percorsi proposti sono semplici e non richie-
dono abilità particolari. 

• Soggetti mobilitati
L’iniziativa è promossa dai Cavalieri Orobici e

pubblicizzata sul sito Internet della Pro-Loco di
Colere.

• Risultati conseguiti
Sia l’anno scorso che quest’anno sono stati

presenti all’iniziativa circa 55 persone. 
Si pensa di proporre anche un programma inver-

nale della durata di tre giorni ed, in ogni caso, di
riproporre l’iniziativa anche la prossima estate.

Si sta lavorando per prendere contatti con la
Provincia di Bergamo, per proporre un’iniziati-
va che parta da Bergamo e attraversi l’intero ter-
ritorio, fino alle valli di montagna.

L’utilizzo dei sentieri da parte dei cavalieri ha
fatto si che si sia provveduto alla loro pulizia.
Gli organizzatori hanno provveduto alle opera-
zioni di rilievo e di segnalazione degli interven-
ti necessari e successivamente il Consorzio fore-
stale ha eseguito le operazioni di pulizia.

Poiché quest’operazione consente la manuten-
zione della sentieristica si è chiesto il contributo
economico dei Comuni interessati.

Treno Blu – Treni turistici per il Lago d’Iseo
• Obiettivi e contenuti
L’iniziativa, che ha avuto inizio nel 1999, pre-

vede l’utilizzo dei treni viaggiatori che, nelle
giornate festive, tornano a percorrere la ferrovia

turistica Bergamo-Palazzolo s/O-Paratico Sarnico,
rimasta chiusa, nel suo tratto terminale, per
quasi trent’anni e riaperta nel 1994 grazie alla
collaborazione tra FS, Associazione di volonta-
riato “FBS-Ferrovia del Basso Sebino”, WWF e
Enti locali.

In occasione dell’inaugurazione, e in alcune
date specifiche, viene inoltre messo in funzione
uno storico treno a vapore, trainato da una loco-
motiva, unico esemplare ancora attivo in Italia.

Nelle stazioni che si trovano lungo il percorso
toccato dall’iniziativa e nei paesi limitrofi sono
programmate numerose manifestazioni che pre-
vedono presentazioni e degustazioni di prodotti
tipici locali, visite guidate tra storia e natura,
spettacoli di intrattenimento per bambini. Sui
treni e nelle stazioni è prevista anche la presen-
za di artisti del “Circo Rastelli”.

Da Sarnico è possibile completare il viaggio con
un’escursione in battello sul Lago Sebino, fino a
Lovere, Iseo o Monteisola, utilizzando un unico
biglietto integrato e scontato emesso in treno.

E’ possibile portare animali di piccola
taglia e caricare gratuitamente sul treno
fino a 10 biciclette.

Sono anche disponibili “pacchetti tutto com-
preso” a carattere gastronomico, artistico e natu-
ralistico, messi a punto dall’Associazione FBS,
in collaborazione con altri Enti e Associazioni.

• Soggetti mobilitati
FS, Associazione di Volontariato “FBS-

Ferrovia del Basso Sebino”, WWF, Enti locali.
La Cooperativa della Comunità, è invece coin-
volta nella gestione dell’ufficio informazioni e
nella manutenzione delle aree verdi nelle stazio-
ni di Palazzolo e Paratico. Inoltre la Cooperativa
segue le attività di “Accrobranche”, ovvero atti-
vità di arrampicata sugli alberi.

• Risultati conseguiti
Dal 1994 ad oggi il numero dei viaggiatori tra-

sportati è stato di circa 90 mila persone (con una
media di 20 giornate a stagione). Nel solo 2002
sono state registrate circa 10 mila presenze, con
un incremento del 16 per cento rispetto all’anno
precedente.

L’FBS ha quantificato il proprio giro d’affari
in circa 102 mila euro, gestiti direttamente, a
fronte di circa 30 mila euro di costi gestionali. 

Nel 2002 sono stati proposti anche programmi
con partenza da Milano Lambrate dal titolo “I
sapori della Val Calepio” e “Il novello
Franciacorta a tutto vapore”.

Inoltre l’Agenzia Clio Viaggi, propone, in col-
laborazione sempre con l’iniziativa Treno Blu,4.
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diversi pacchetti turistici della durata variabile
tra un giorno e tre giorni, che associano varia-
mente escursioni sul lago d’Iseo, visite alla città
di Bergamo e degustazione di prodotti tipici.

Treno blu continua ad essere un importante
fenomeno turistico, che sa offrire una proposta
originale nel panorama del turismo lombardo.

Week-end in viaggio: tre giorni dal Lago di
Garda a Bergamo, attraverso la Franciacorta –
Italiainbici

• Obiettivi e contenuti
L’iniziativa propone un percorso che, in bici-

cletta, a partire dalle colline del Lago di Garda,
attraverso le campagne arriva a Bergamo. E’
prevista la visita della città di Brescia, delle terre
di Franciacorta, delle ville, dei parchi della
nobiltà bresciana e dei moderni vitigni.

Si arriva poi nella provincia di Bergamo: attra-
verso la pianura bergamasca alle pendici dei
monti, si possono visitare edifici e chiese che
conservano affreschi del Lotto. E’ prevista infi-
ne la visita alla città di Bergamo.

L’idea di fondo è quella di proporre e promuove-
re la bicicletta nel contesto turistico, con un percor-
so che tocchi le due province di Bergamo e Brescia.

• Soggetti mobilitati
Questa proposta nasce dall’iniziativa di un

soggetto privato, ed è maturata nel mondo del-
l’associazionismo legato alla bicicletta (in parti-
colare l’Aribi di Bergamo).

L’attività di promozione dell’iniziativa è fatta oggi
attraverso un tour operator tradizionale, Malachite.

• Risultati conseguiti
L’offerta messa a punto da Italiainbici è stata

proposta in passato all’Apt e ad alcuni enti loca-
li per la promozione turistica, ma senza ottenere
grosso riscontro. 

Italiainbici ha partecipato inoltre ad alcune
fiere di settore, dove è stata pubblicizzata questa
ed altre proposte.

I risultati in termini numerici, in tre anni,
sono stati alquanto deludenti. La realtà del
ciclo-turismo appare ancora poco strutturata e
poco sfruttata.

In principio, oltre tre anni fa, la Regione
Lombardia aveva manifestato un certo interesse,
cui però non ha fatto seguito altro.

Pacchetti-vacanza per la montagna
• Obiettivi e contenuti
Proposte di pacchetti-vacanza presso strutture

site in località turistiche della montagna berga-
masca, lungo tutto il corso dell’anno. 

Durante il periodo invernale si propongono set-
timane bianche, unitamente a visite a città d’arte
facilmente raggiungibili, Bergamo e Venezia.

Durante il periodo estivo, come tentativo di
destagionalizzazione, l’offerta prevede pacchetti
più rivolti all’escursionismo, al trekking, al
ciclo-turismo e al turismo equestre e alla pratica
di attività sportive all’aperto.

Le proposte sono rivolte a gruppi, clienti indivi-
duali, famiglie, team sportivi, studenti e anziani.

Oltre al mercato nazionale ed ai bacini storici di
affluenza turistica (l’area del milanese e più in gene-
rale la Lombardia), le aree cui è rivolta l’offerta sono
quelle dell’Est europeo, in particolare Russia,
Polonia, Ungheria, Repubblica Ceca e Slovacchia.

• Soggetti mobilitati
Agenzia per lo sviluppo e la promozione turisti-

ca della provincia di Bergamo, Consorzi d’area, in
particolare Cooraltur e Vallebrembana.com.

• Risultati conseguiti
Sulla base delle informazioni raccolte presso

l’Agenzia ed i Consorzi, negli ultimi cinque anni
si è registrato un forte aumento delle presenze
italiane e straniere sul territorio montano della
provincia di Bergamo, con un particolare
aumento dei flussi turistici provenienti dalla
Polonia e dall’area russo-ungherese.

Tour da uno a tre giorni nella provincia di
Bergamo

• Obiettivi e contenuti
Le proposte, pubblicizzate dalla Agenzia per

lo sviluppo e la promozione turistica della pro-
vincia di Bergamo, comprendono differenti pac-
chetti-vacanza, che vanno da uno a tre giorni.
Nello specifico.

- “I percorsi del vino della Valcalepio”- tour
di un giorno, comprende visita a monasteri e
chiese che conservano affreschi del Lotto in Val
Cavallina, con degustazione di prodotti tipici e
visita alla stazione termale di San Pancrazio. 

- “Bergamo artistica e golosa” – itinerario
eno-gastronomico di un giorno, comprende visi-
ta alla Città alta e degustazione di prodotti tipici
presso aziende vinicole.

- “Bergamo tra monti e laghi” – tour di tre gior-
ni con degustazioni e serata evento. Il primo gior-
no è dedicato alla scoperta della Valle Seriana, il
secondo alla visita della Città Alta, il terzo al
Lago d’Iseo e alla degustazione di prodotti tipici
presso aziende agri-vinicole della zona.

- “La bergamasca tra il romanico e il liberty” –
tour di due giorni, prevede, il primo giorno, visita
a chiese ed edifici romanici, degustazione di for- 4.
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maggi e prodotti tipici, visita a San Pellegrino e a
celebri esempi di stile liberty qui perfettamente
conservati. Il secondo giorno visita dell’abbazia
romanica di Sotto il Monte e al patrimonio artisti-
co romanico che si trova nei due centri di Almenno
San Salvatore ed Almenno San Bartolomeo.

- “Tra passato e presente” – tour di due giorni con
spazi evento, comprende visita a Lovere e alla Val
Cavallina. Il secondo giorno visita alla Città Alta.

• Soggetti mobilitati
Agenzia per lo sviluppo e la promozione turi-

stica della provincia di Bergamo
• Risultati conseguiti
Le proposte fanno riferimento ad opuscoli pub-

blicitari che l’Agenzia ha appena messo a punto.

4.5. Rassegna delle politiche in corso

Agenzia per lo sviluppo e la promozione turi-
stica della Provincia di Bergamo

• Obiettivi e contenuti
Obiettivi dell’Agenzia sono: 
- promuovere la conoscenza e lo studio delle

vocazioni e delle potenzialità turistiche dell’am-
bito territoriale provinciale, attraverso ricerche
di mercato statistiche allo scopo di migliorare i
rapporti tra domanda e offerta;

- coordinare ed offrire il supporto necessario
alla progettualità e alle iniziative degli operatori
pubblici e privati nel settore del turismo;

- promuovere e realizzare direttamente azioni
di marketing, programmi di qualità, campagne
pubblicitarie, per potenziare l’immagine della
Provincia di Bergamo ed iniziative di formazio-
ne e specializzazione degli operatori turistici;

- presiedere alla programmazione e pianifica-
zione dei progetti, alla verifica tecnico economi-
ca degli stessi e alla valutazione del loro impat-
to sociale ed economico;

- partecipare a fiere, workshop, manifestazio-
ni ed eventi, in Italia e all’estero;

- promuovere lo sviluppo e il potenziamento
delle strutture turistiche anche individuando e
reperendo le risorse necessarie sia in ambito
locale, che regionale, nazionale e comunitario.

• Attori coinvolti
Costituita nell’ottobre 2001, l’Agenzia è una

società consortile a responsabilità limitata,
partecipata da Provincia di Bergamo, Camera
di Commercio (ciascuno dei due enti con una
quota di 129 mila euro, pari al 45,52%) e
Comune di Bergamo (con una quota di 26 mila
euro, pari al 9,16%). 

Dell’Agenzia fanno parte anche i seguenti
consorzi d’area: Cooraltur, Vallebrembana.com,
Astrea, Consorzio Città di Bergamo. I consorzi
sono composti da soggetti imprenditoriali priva-
ti e partecipano con quote azionarie minori.

• Risultati conseguiti
E’ stato condotta con successo un’attività di

educational, ovvero visite organizzate per opera-
tori turistici stranieri sul territorio della provin-
cia di Bergamo e viceversa, visite degli operato-
ri turistici bergamaschi a località turistiche stra-
niere, con elevato grado d’innovazione turistica,
ad esempio il Vallese e l’Alta Savoia, e più
recentemente in Tirolo, per favorire la formazio-
ne di una cultura turistica presso amministratori
e operatori del territorio e per poter conoscere da
vicino soluzioni organizzative e gestionali.

L’Agenzia ha partecipato a diverse fiere di set-
tore in Italia e all’estero (in particolar modo nei
paesi dell’Est europeo), svolgendo attività pro-
mozionale e di commercializzazione di pacchet-
ti turistici.

Sono state realizzate diverse pubblicazioni
(depliants, brochure e cofanetti), al fine di ren-
dere più efficace l’attività promozionale.

L’azione promozionale svolta dai consorzi
prima e dell’Agenzia poi, ha portato ad un
aumento delle presenze italiane e straniere spe-
cialmente nelle aree montane, con un aumento
particolare dei flussi turistici provenienti dalla
Polonia e dalla Russia.

Per facilitare i collegamenti tra la Russia e
l’Italia l’Agenzia ha chiesto ed ottenuto miglio-
ri condizioni per il trasporto aereo, tanto che ad
oggi un volo settimanale collega Mosca con
l’aeroporto di Orio al Serio.

Progetto Orobie – Patto territoriale di svilup-
po integrato e sostenibile5

• Obiettivi e contenuti
Nel mese di febbraio la Provincia promuove il

“Patto Territoriale per lo sviluppo integrato e
sostenibile delle Orobie Bergamasche”, che inte-
ressa i 135 Comuni (sui 244 totali della provincia)
che compongono le otto Comunità Montane costi-
tuendo il 68 per cento del territorio provinciale
(dopo la provincia di Sondrio, il cui territorio è per
il 100% montano, Bergamo è la provincia più
montuosa della Lombardia). 

Nel documento di indirizzi del Patto, approva-
to dal Consiglio Provinciale il 2 aprile 2001, si
sottolinea l’importanza strategica della concer-
tazione tra le comunità montane, i Comuni e le
altre istituzioni territoriali pubbliche e private. Il4.
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documento richiama poi la vocazione “prevalen-
temente” turistica delle Orobie e la necessità di
politiche che la rilancino contrastando i punti di
debolezza di tipo sociale e demografico (abban-
dono diffuso del territorio), territoriale e
ambientale (l’abbandono priva le zone più tipi-
camente montane di un presidio e di una difesa)
ed economico (la scarsa competitività attuale
dell’offerta turistica di questi territori). Il Patto,
che si avvale dell’assistenza tecnica del CNEL,
sarà finanziato con risorse provenienti:

- dai soggetti locali proponenti progetti di
sviluppo, che dovranno cofinanziare per il 30
per cento;

- dalla Regione, che convoglia sul Patto i
fondi destinati a Bergamo in base a strumenti
con finalità diverse (è in preparazione a questo
scopo uno specifico accordo di programma tra
Regione Lombardia e Provincia di Bergamo);

- dallo Stato, poiché il Patto potrà attingere ai
fondi CIPE per la programmazione negoziata;

- dall’Unione Europea, a titolo sia
dell’Obiettivo 2 (aree in declino, che interessano
nella provincia, una serie di comuni rurali attor-
no a Clusone, in Val Seriana, Vilminore di
Scalve e Zogno, in Val Brembana) che della
Sezione Generale dei Fondi Strutturali (che pro-
muove la progettazione integrata finalizzata al
rafforzamento del partenariato, alla realizzazio-
ne delle pari opportunità e all’aumento dell’oc-
cupazione).

Per valorizzare il comprensorio montano ber-
gamasco e contrastarne l’abbandono, la
Provincia di Bergamo ha attivato un processo di
concertazione con Comuni, Comunità Montane
e altre istituzioni territoriali pubbliche e private,
al fine di predisporre un progetto per lo sviluppo
ed il rilancio del sistema economico-turistico,
facendo leva sulla salvaguardia e la promozione
dell’ambiente naturale.

Attraverso lo strumento della programmazio-
ne negoziata fra soggetti istituzionali pubblici e
privati, si è voluto costruire un modello di svi-
luppo condiviso, concretizzatosi nel “Patto terri-
toriale delle Orobie”.

Il Patto individua gli obiettivi strategici del
percorso di sviluppo, i soggetti responsabili, gli
impegni e gli obblighi dei soggetti sottoscrittori,
le attività e gli interventi da realizzare, il piano
finanziario e i tempi di attuazione

La Provincia di Bergamo, nel dare avvio al
progetto si propone di:

- convogliare le forze imprenditoriali e gli
investimenti pubblici e privati in nuove attività

economiche e produttive, che abbiano come
effetto occupazione, produttività e reddito;

- sollecitare il ruolo programmatico e promo-
zionale degli Enti locali;

- delineare una politica organica di offerta che
leghi ricettività, infrastrutture e supporti logisti-
ci territoriali attraverso interventi di riqualifica-
zione e riassetto delle specifiche realtà, inter-
venti formativi per i profili gestionali, di promo-
zione e manutenzione del territorio;

- coniugare il sistema montano orobico con i siste-
mi che caratterizzano il restante territorio provincia-
le: sistema lacuale, termale, artistico e culturale.

I maggiori elementi di debolezza del territorio
e del suo tessuto sociale sono i seguenti:

- sociali e demografici, legati all’abbandono
diffuso dei territori montani;

- territoriali ed ambientali, legati all’abbando-
no del territorio e alla mancanza di un presidio
antropico;

- economici, legati alla necessità di un forte
rilancio del sistema turistico.

Nello specifico il modello di sviluppo del
Sistema Orobie si fonda su alcune linee strategi-
che: il turismo, l’ambiente, l’agricoltura e l’eco-
nomia integrata.

Poiché l’interesse specifico di questo lavoro
concerne il tema del turismo, si riportano in
modo dettagliato solo gli obiettivi specifici
riguardanti il turismo.

Nel turismo gli obiettivi principali riguardano
quindi il potenziamento ed adeguamento tecnologi-
co ed infrastrutturale dei comprensori sciistici, il
potenziamento e l’adeguamento dell’offerta ricetti-
va alberghiera ed extra-alberghiera dell’area, la for-
mazione degli operatori del settore, la riqualifica-
zione della rete dei rifugi alpini legata al “Sentiero
delle Orobie”, la valorizzazione del patrimonio
archeologico-produttivo (miniere, dighe) delle vie
storiche e degli insediamenti archeologici della cul-
tura alpina, l’integrazione dell’offerta turistica con
il sistema lacuale e termale.

• Attori coinvolti
Provincia, Comunità Montane, Comuni, asso-

ciazioni
• Risultati conseguiti
In data 8 marzo 2002, la Giunta provinciale ha

approvato 164 progetti, di cui viene formulata una
graduatoria compilata dalla “Mountain Equipe
s.r.l”, presentati da privati ed enti pubblici.

I progetti coinvolgono complessivamente 135
Comuni ed otto Comunità Montane.

Compito della Provincia sarà quello di coordi-
nare e favorire l’accesso ai finanziamenti: saran- 4.
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no invece poi Regione, Stato e UE ad individua-
re le proposte da finanziare.

Piani di sviluppo socio-economico delle
Comunità Montane6

Piano di sviluppo socio-economico della Valle
Imagna

Il Piano di sviluppo socio-economico della
Valle Imagna, all’interno dell’asse obiettivo 2.1,
prevede, all’azione 12, un programma di recupe-
ro di itinerari ed edifici di valore storico. 

Quest’azione dovrebbe tradursi nel censimen-
to dei siti rilevanti, nell’allestimento di un
museo etnografico, nel completamento di Ca’
Berizzi in Corna Imagna e nell’allestimento di
un itinerario per attivare un “ecomuseo” diffuso
nel territorio. 

L’ intervento si ricollega direttamente al PAL del
progetto LEADER II in fase di conclusione ed a
una serie di studi condotti da diversi soggetti e che
è necessario riportare ad unità. I soggetti coinvolti
saranno: Comunità Montana, Comuni, Provincia
di Bergamo, Regione Lombardia, GAL Valle
Imagna s.r.l., Associazioni culturali, Centri Studi.

L’azione 13 del medesimo Piano comporta l’i-
deazione e la creazione di un Marchio che, per
assicurare la sua reale capacità comunicativa e
promozionale, andranno definite le modalità di
gestione delle attività connesse al suo utilizzo e
gli strumenti e le risorse necessarie per assicu-
rarne un’adeguata diffusione ed utilizzo.

Presso la Comunità Montana, si propone di
istituire un Comitato di Gestione a cui compete
l’emissione di un parere sull’applicazione del
Regolamento di Gestione del Marchio che, uni-
tamente ai rappresentanti dell’Ente, raggruppi,
nei modi e nelle forme opportune, le rappresen-
tanze delle diverse forze sociali ed economiche
dell’area di volta in volta interessata. 

Ancora, l’azione 14 prevede la creazione di
un’Agenzia turistica di Valle e di un “Albergo
diffuso” allo scopo di sostenere l’avvio di una
esperienza pilota che fornisca criteri e metodo-
logie di riferimento per future esperienze.

Piano di sviluppo socio-economico della
Comunità Montana Valle Brembana

Il Piano di sviluppo socio-economico della
Comunità Montana Valle Brembana prevede di
sviluppare sistemi turistici locali attraverso il
potenziamento delle infrastrutture e dei servizi
offerti, facendo convergere su specifici progetti
d’area le risorse dei diversi attori presenti sul

territorio, ponendo particolare enfasi sulla riqua-
lificazione urbana, ambientale, territoriale e via-
bilistica. Rilievo particolare assumono gli
impianti di risalita, le piste da sci nordico pluri-
funzionali, la valorizzazione delle acque termali
e minerali e le strutture complementari. 

Altro argomento su cui il Piano si concentra è il
potenziamento della struttura dell’offerta ricettiva,
attraverso un processo di ammodernamento e
riqualificazione che tenga conto dell’evoluzione
del mercato, prevedendo anche lo sviluppo di turi-
smi emergenti e di nicchie di mercato diversifica-
te. In particolare, sembrerebbe necessario un ade-
guamento normativo per le strutture extra alber-
ghiere, che risultano non adeguate alle richieste
della domanda ed agli standard qualitativi che ne
garantiscano un’elevata competitività.

In prospettiva gli obiettivi perseguiti sono:
a.individuazione di prodotti e mercati di rife-

rimento e costruzione di reti e sistemi in grado di
valorizzarli;

b.ricerca di risorse per la promozione turistica
territoriale e di prodotto attraverso forme nuove
di presenza sinergica sul territorio.

Piano pluriennale di sviluppo socio-economi-
co della Comunità Montana Val Cavallina

Il Piano pluriennale di sviluppo socio-economi-
co della Comunità Montana Val Cavallina preve-
de la valorizzazione del Lago di Endine. In parti-
colare, tale progetto rappresenta la modalità di
intervento in forma associativa dei cinque Comuni
rivieraschi: Bianzano, Endine, Monasterolo,
Ranzanico e Spinone. La Comunità Montana ha
già costituito nel 1994 il Comitato del Lago di
Endine, un organismo consultivo e di coordina-
mento con i Comuni rivieraschi con compiti di
verifica e propositivi rispetto alle problematiche
generali e specifiche del lago.

Il progetto in esame corrisponde alle necessità di:
- creare strutture di confronto, progettazione,

decisione ed intervento;
- individuare modalità di integrazione delle risorse;
- definire linee d’azione comuni per aree spe-

cifiche;
- delineare una prospettiva di integrazione dei

servizi come pure di unificazione dei Comuni.
Esso persegue le seguenti finalità:
- assicurare alla popolazione locale una rete

adeguata di servizi pubblici;
- garantire un corretto recupero e cura delle

risorse ambientali;
- delineare interventi integrati ma nel contem-

po policentrici di sviluppo sia per l’ambito della4.
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gestione del territorio sia per quello socio-eco-
nomico e culturale;

- elevare gli standard di qualità degli interven-
ti collocandone la progettazione, l’implementa-
zione, la gestione e la cura ad un livello sovra-
comunale ovvero di bacino di lago.

Per tali motivi, il progetto è stato così articolato:
1.Creazione di un gruppo guida del progetto. Si

propone di trasformare l’attuale coordinamento in
un organismo con una maggiore competenza
decisionale e di guida degli interventi necessari.

2.Realizzazione di una “campagna lago”. Tale
operazione consisterebbe nell’utilizzo sia di
strumenti mediatici che diretti.

3.Elaborazione di uno strumento di program-
mazione. 

4.Creazione di organismi di implementazione
e gestione dei progetti integrati. Si pensa a grup-
pi operativi composti da rappresentanti degli
organismi che hanno sottoscritto la Convenzione
e che operano secondo l’approccio progettuale.

5.Definizione di una prospettiva di unificazione
dei Comuni. Nel momento in cui gli interventi
integrati fra i cinque Comuni e le altre
Amministrazioni coinvolte saranno realtà concre-
te il cui vantaggio potrà essere da tutti rilevabile,
si saranno anche poste le basi per una proposta di
unificazione dei Comuni del bacino del lago.

6.Nuovo modello di gestione organizzativa
della Comunità Montana. Si prevede l’amplia-
mento e la qualificazione dei compiti e delle
funzioni della Comunità Montana.

Piano pluriennale di sviluppo della Comunità
Montana Valle Seriana inferiore

Da quanto definito nel Piano pluriennale di
sviluppo della Comunità Montana Valle Seriana
inferiore, emerge una forte specializzazione turi-
stica nelle zone di Selvino ed Aviatico, dove la
villeggiatura è l’attività economica dominante.

Nel resto del territorio esistono invece realtà
economicamente marginali, anche se significative
sul piano culturale e naturalistico. In queste realtà
si rende necessaria un’analisi più approfondita,
attraverso l’ ausilio delle amministrazioni locali e
dei principali operatori del settore.

Piano di sviluppo socio-economico Comunità
Montana Alto Sebino

Nell’area della Comunità Montana Alto
Sebino il settore turistico appare vulnerabile dal
punto di vista dell’efficienza economica, soprat-
tutto se paragonato ai più importanti sistemi
nazionali ed internazionali. L’ammodernamento

e l’innovazione del prodotto turistico divengo-
no, quindi, punti cardine per il perseguimento
dell’efficienza economica. 

In quest’ambito rivestono particolare impor-
tanza sia una gestione efficiente dei costi di pro-
duzione, sia una qualificazione professionale ed
un ammodernamento delle strutture di offerta.

Inoltre, appare essere un elemento cruciale la
compatibilità ambientale, in grado di favorire lo
sviluppo di un sistema d’offerta integrato in cui
territorio ed ambiente si offrono per attrarre la
potenziale domanda turistica. 

I fattori critici di successo, da questo punto di
vista appaiono essere:

- la facile accessibilità;
- l’adeguatezza delle strutture ricettive;
- una dotazione infrastrutturale adeguata;
- l’integrazione con l’ambiente esterno e la

dotazione di strutture ricreative.
A tali fini, sono stati predisposti i seguenti progetti:
- utilizzo di nuove tecnologie telematiche;
- adeguamento delle strutture ricettive;
- qualificazione degli operatori;
- integrazione con le azioni di valorizzazione

ambientale e storico-culturale.

Piano di pluriennale di sviluppo della Comunità
Montana del Monte Bronzone e del Basso Sebino

Il Piano pluriennale di sviluppo della
Comunità Montana del Monte Bronzone e del
Basso Sebino, si articola in una serie coordinata
di progetti in grado di rafforzare il settore turi-
stico del sistema territoriale di riferimento. 

In particolare esso intende:
- sviluppare progetti infrastrutturali relativi al

problema del collettamento delle acque nei
comuni attualmente non collettati e realizzare un
nuovo collegamento con l’autostrada;

- sviluppare un progetto di marketing territo-
riale attraverso la creazione di strutture promo-
zionali e lo sviluppo di adeguati programmi di
formazione rivolti al settore turistico. Le attività
di promozione vanno inserite in un’area più
vasta, che non si limiti al comprensorio costitui-
to dal Lago d’Iseo e dal Lago di Endine, che già
si caratterizza per una propria specifica offerta
turistica, ma va esteso alla Franciacorta e alla
Valcamonica, attraverso la creazione di un’asso-
ciazione fra enti locali interessati. La coopera-
zione delle province di Bergamo e Brescia con-
sentirebbe di riunire non solo componenti paesi-
stiche diverse (lago e montagna), ma anche ter-
ritori ricchi di storia e tradizioni eno-gastrono-
miche e di importanti aree archeologiche; 4.
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- creare un’associazione di promozione turi-
stica di promozione e comunicazione che com-
prenda la Val Camonica e che diventi punto di
riferimento principale per tutta l’area in grado
di offrire assistenza tecnica, trasferimento di
conoscenze, politiche di marketing e di comu-
nicazione adeguate;

- messa a punto di strumenti di gestione che
assicurino uniformità all’azione amministrati-
va comunale e progettazione di specifici inter-
venti che consentano di organizzare un sistema
di offerta che valorizzi i beni ambientali e
testimoniali presenti;

- realizzazione di un sistema di offerta integrata
di turismo rurale nella forma di “Albergo paese”
nelle valli del Rino di Vigolo e dei Foppi.

4.6. Geografia dei soggetti attivi nel
settore delle politiche turistiche

Per quanto concerne questo paragrafo è utile
ricordare che i soggetti attivi riportati nelle sche-
de che seguono sono solo alcuni di quelli che
operano nel campo delle politiche per il turismo.

La scelta è stata quella di elencare solo i sog-
getti più direttamente coinvolti.

Poiché il ruolo svolto da alcuni soggetti è
essenzialmente di coordinamento e promozione
(in particolare Provincia, Camera di Commercio
e Comune), non si è ritenuto necessario riportare
ulteriori informazioni, oltre quelle già rintraccia-
bili nei paragrafi relativi alle iniziative e alle
politiche in corso, dove questi stessi soggetti
compaiono più volte.

APT – Azienda di promozione turistica del
Bergamasco

I compiti e le attività di Apt sono definite dalla
legge regionale 28/86. L’Agenzia si occupa quin-
di di promozione, propaganda e pubblicità del
patrimonio turistico, accoglienza turistica.

Apt si occupa inoltre di ordinare i dati statisti-
ci e divulgarli. 

Svolge infine funzione di raccordo e coordina-
mento tra i diversi soggetti istituzionali che si
occupano di turismo.

• Obiettivi e strategie 
La presidenza di Apt è cambiata nel mese di

giugno di quest’anno. 
La nomina del nuovo presidente corrisponde

di fatto ad un nuovo programma. Nello specifi-
co le linee-guida del nuovo programma si
sostanziano di due obiettivi principali:

- migliorare la qualità dell’offerta. Questo
primo obiettivo non è da intendersi come sempli-
ce miglioramento dell’offerta turistica alberghie-
ra, ma in senso più complessivo come tentativo
di miglioramento della qualità di tutto il sistema;

- pervenire ad aumentare il numero di giorni di
permanenza complessiva del turista.

• Iniziative intraprese 
L’attività di progettazione è la principale atti-

vità di Apt. 
Ad oggi sono allo studio due nuove iniziative,

ed in particolare:
- un progetto pilota per la Valle Imagna
- un progetto, suddiviso per fasi, rivolto all’in-

tero territorio, che raccolga istanze provenienti
dal basso, in grado di indicare possibili vocazio-
ni delle diverse aree.

• Reti di relazioni con altri soggetti 
- Assessorati provinciali;
- Agenzia per lo sviluppo e la promozione turi-

stica della provincia di Bergamo;
- Pro-loco;
- Consorzi d’area.

Consorzio Vallebrembana.com
Il Consorzio Vallebrembana.com, costituito-

si nel maggio del 2001, raggruppa 140 opera-
tori privati, tutti compresi nel territorio della
Valle Brembana. Il Consorzio è nato dalla con-
statazione di quanto fosse necessario lavorare
in modo unitario su tutte le valli dell’area
brembana.

Il Consorzio si occupa di promozione e com-
mercializzazione di specifici pacchetti turistici
costruiti su base vallare. 

• Obiettivi e strategie 
Essendo una realtà recente, il Consorzio ha

dovuto lavorare in un primo tempo su costruzio-
ne di strategie condivise e coordinate, impegnan-
dosi, anche con l’aiuto di professionalità specifi-
che, su aspetti di programmazione.

Obiettivo principale è la promozione di un
marchio riconoscibile all’esterno e la commer-
cializzazione di pacchetti turistici.

• Iniziative intraprese 
Sono stati messi a punto due cataloghi, uno

sulla valle e uno sulle strutture alberghiere,
agriturismi e rifugi, presentati anche in occa-
sione della partecipazione a fiere di settore
nazionali (42 nell’ultimo anno) e a work-
shop.

Costruzione e commercializzazione di prodotti
turistici (vedi scheda su pacchetti-vacanza mon-
tagna).4.

 L
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• Reti di relazioni con altri soggetti 
- Agenzia per lo sviluppo e la promozione turi-

stica della provincia di Bergamo;
- Pro-loco;
- Consorzi d’area.

Consorzio Cooraltur
Consorzio Cooraltur (Consorzio orobico alber-

gatori e operatori turistici), nato nel 1979 dall’i-
niziativa di alcuni albergatori ed operatori priva-
ti attivi nel settore turistico, raggruppa oggi circa
50 soci.

Il Consorzio ha lo scopo di unificare l’azione
di promozione e commercializzazione delle
strutture e, più complessivamente, delle località e
del territorio della Valle Seriana.

• Obiettivi e strategie 
Obiettivi del consorzio sono:
a. promuovere azioni turistiche ed alberghiere,

tutelare il cliente che soggiorna nei vari alberghi
e pensioni associati, indirizzare il cliente ed il
turista in genere, nel suo interesse ed assisterlo in
ogni sua necessità;

b. assumere partecipazioni in altre società o
enti o imprese aventi scopi analoghi od affini;

c. organizzare manifestazioni, che rispondono
agli scopi di cui al punto a. 

• Iniziative intraprese 
Cooraltur si occupa principalmente di inco-

ming, curando gli aspetti logistici e di prenota-
zione, curando i rapporti con agenzie di viaggio
e tour operator e partecipando a fiere in Italia e
all’estero.

Oltre al mercato nazionale, i principali bacini
turistici in cui opera il consorzio sono l’area fran-
cese, polacca, inglese, russa e tutta l’area dell’Est
europeo in genere.

Il consorzio ha inoltre aperto di recentemente
uffici di rappresentanza rispettivamente in
Polonia (Cracovia), in Russia (Mosca), e in
Ungheria (Budapest).

• Reti di relazioni con altri soggetti 
Il Consorzio intrattiene relazioni con:
- Regione Lombardia;
- Provincia di Bergamo;
- Comunità Montana;
- Comuni;
- Agenzie viaggi ed operatori turistici italiani

ed esteri.
E’ inoltre tra i soci dell’Agenzia provinciale

per lo sviluppo e la promozione turistica della
provincia di Bergamo.

4.7 Conclusioni

Riprendendo le singole raccomandazioni fina-
li che il Rapporto OCSE proponeva, ed alla luce
di quanto precedentemente illustrato, si avanza-
no alcune valutazioni circa i cambiamenti inter-
venuti nel contesto provinciale.

Le raccomandazioni finali riguardavano dunque:
a)Predisporre un contesto legale ed istituzionale:

l’apporto del settore pubblico è rilevante per una
efficace politica di promozione turistica. Di conse-
guenza -secondo l’OCSE- è necessario il coordina-
mento tra i vari soggetti istituzionali che hanno
competenze nel settore.

Rispetto a quanto veniva indicato, ad oggi si
possono registrare alcuni cambiamenti. E’ in par-
ticolare interessante la costituzione dell’Agenzia
per la promozione e lo sviluppo turistico della pro-
vincia di Bergamo, che l’ente Provincia ha pro-
mosso, come strumento specifico per la gestione
imprenditoriale dello sviluppo e della promozione
turistica del territorio bergamasco, con il coinvol-
gimento degli operatori privati del settore, e la
compartecipazione del Comune di Bergamo e la
Camera di Commercio.

L’analisi delle potenzialità del patrimonio turi-
stico aveva infatti confermato la necessità di
disporre di un organismo improntato in senso
manageriale, in grado di veicolare i flussi turi-
stici dall’Italia e dall’estero verso la bergama-
sca, sfruttando i collegamenti aerei con le più
importanti città europee.

Inoltre è importante sottolineare come
l’Agenzia rappresenti, nel contesto bergamasco,
un traguardo importante. Non bisogna dimenti-
care che rispetto a quanto avviene normalmente
è di fatto innovativo riuscire a promuovere
un’immagine condivisa del territorio e far lavo-
rare i circa 300 soggetti che fanno capo
all’Agenzia, in modo coordinato.

Inoltre, un altro soggetto rilevante, l’Apt, che
appena poco tempo fa sembrava quasi destinato
a scomparire, sembra al contrario avere acquisi-
to nuova importanza. Nel giugno di quest’anno
è stato nominato il nuovo presidente, il cui pro-
gramma prevede tra i propri obiettivi che l’ente
torni a giocare un’importante ruolo di coordina-
mento tra i diversi soggetti istituzionali, in mate-
ria di promozione dell’immagine turistica del
territorio bergamasco.

b) Supportare le risorse umane: la qualità del
personale impegnato nelle attività turistiche è un
fattore fondamentale di successo. Occorre,
secondo l’OCSE, predisporre un “piano di svi- 4.
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luppo delle risorse” a fini turistici, organizzando
corsi di formazione adeguati.

In questo senso è da evidenziare quanto la
Provincia ha fatto per promuovere e realizzare
direttamente azioni di marketing, programmi di
qualità, campagne pubblicitarie ed in particolare
iniziative di formazione e specializzazione degli
operatori turistici.

Sempre dalla Provincia sono state promosse
poi visite nell’Alta Savoia, nel Vallese, ed ulti-
mamente anche in Tirolo per favorire la forma-
zione di una cultura turistica presso amministra-
tori e operatori del territorio e per poter cono-
scere da vicino soluzioni organizzative e gestio-
nali di pregio.

Entrambe queste osservazioni sembrerebbero
suggerire la acquisita consapevolezza, da parte
dei soggetti deputati, dell’importanza e della
necessità di investire in questa direzione.

c) Elaborare una strategia turistica attorno
alla città di Bergamo: il cardine di qualsiasi stra-
tegia turistica dovrebbe essere -a giudizio
dell’OCSE- il capoluogo della provincia. In ter-
mini concreti, si tratta di organizzare pacchetti
turistici, itinerari, visite guidate, ecc. combinati
tra Bergamo ed altre città della pedemontana. 

Per quanto varie offerte reperibili, in parte
anche alcune di quelle precedentemente riporta-
te, pongano la città di Bergamo come fattore di
attrazione principale, la focalizzazione intorno a
questo tema sembra forse ancora non sufficiente.

Quello che è forse utile sottolineare è che l’a-
rea di riferimento deve essere intesa come molto
più vasta della sola città. A partire dalla forte
attrazione che può avere la città capoluogo, è
interessante costruire offerte che comprendano i
centri minori, oppure vedano integrazioni con
gastronomia e tradizioni locali, con l’offerta
naturalistica, ecc.

Il turismo culturale è infatti un fenomeno
ampio e diversificato, tanto nella pratica quanto
nella varietà dell’offerta. Promuovere l’arrivo di
turisti e accogliere visitatori in una città com-
porta necessariamente l’offerta di un mix di
ospitalità, di strutture, di infrastrutture, eventi e
servizi, rispetto ai quali la città di Bergamo non
ha forse esplorato ancora tutte le possibilità che
le sue indiscutibili risorse possono permettere.

E’ da ricordare però quanto il turismo cultura-
le sfugga in parte alla rilevazione statistica. La
sua dimensione quantitativa non è precisamente
classificabile proprio in conseguenza della con-
tinuità tra elementi culturali e altri motivi di
attrattiva.

d) Promuovere strategie tematiche integrate
per lo sviluppo del turismo, che considerino
alcuni pacchetti possibili: a) una strategia inte-
grata di sviluppo per le valli industriali; b) un iti-
nerario lungo a tema che attraversi l’intera
regione; c) turismo termale e agriturismo. 

Rispetto a questo punto sembra di verificare
che alcuni tentativi sono stati fatti. Alcune delle
iniziative rintracciate si muovono in questa dire-
zione, ma con fortuna alterna. 

Il caso di Treno Blu pare essere l’esempio più
completo di strategia tematica integrata. A parti-
re dal recupero della risorsa rappresentata dalla
ferrovia permette di coinvolgere un territorio
ampio, ed unitamente alla valorizzazione di spe-
cificità locali, l’iniziativa crea anche terreno fer-
tile per la cooperazione di soggetti diversi.

Meno fortunata negli esiti, ma non meno inte-
ressante nelle premesse, è invece la proposta di
cicloturismo avanzata da Italiainbici. L’iniziativa,
che peraltro interessa un’area a cavallo tra le due
province di Brescia e Bergamo, è esempio di
quanto forme di turismo sostenibile rivolte a seg-
menti di mercato ancora di nicchia, debbano esse-
re maggiormente sostenute e valorizzate.

e) Creare un ufficio per lo sviluppo rurale
all’interno della Giunta provinciale: si tratta di
un organismo che dovrebbe lavorare congiunta-
mente sui temi dell’agricoltura, del turismo, del-
l’ambiente e dell’industria.

Quello che si auspicava era la costruzione di
un ufficio intersettoriale che lavorasse alla
costruzione di una politica di sviluppo capace
di coniugare i diversi interessi secondo il prin-
cipio dell’integrazione, e laddove le politiche
non fossero indirizzate a rispondere ad obietti-
vi di natura solo settoriale, ma fossero orienta-
te a produrre effetti di sistema sull’intero terri-
torio provinciale. 

La costruzione dell’Agenzia provinciale può
essere letta in quest’ottica, come l’esternalizza-
zione di quanto raccomandato.

Per quanto attiene inoltre a quest’indicazione
in particolare, vale la pena di indicare il tentati-
vo compiuto dal Progetto per le Orobie, che
prova a proporre linee strategiche per i territori
montani del comprensorio delle Orobie, a fronte
dei gravi problemi di natura ambientale, occupa-
zionale e socio-economica che caratterizzano
queste aree.

Di fatto l’esperienza del Patto non realizza
esattamente quanto raccomandato dall’OCSE,
se non forse nelle premesse metodologiche che
stanno alla base della costruzione del Patto.4.
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Il turismo, proprio in virtù del suo carattere di
progetto integrato, può essere un motore di
innovazione anche in altri settori di politiche: si
pensi all’agricoltura, alla zootecnia, all’artigia-
nato tradizionale; alla valorizzazione e qualifi-
cazione del patrimonio storico-artistico; alle
politiche per la sostenibilità e per la salvaguardia
attiva dell’ambiente.

Una politica di sviluppo turistico per la provin-
cia di Bergamo si configura come una complessi-
va strategia di sviluppo locale che punta alla mobi-
litazione di molteplici risorse attorno ad un obiet-
tivo condiviso di qualificazione del territorio. E’
quindi molto di più di una politica di settore e il
valore aggiunto sta soprattutto nel suo carattere
trasversale e multidimensionale, capace di trattare
contemporaneamente più problemi e generare
effetti positivi in più campi e per più attori. 

f)Valorizzare le attrazioni e sviluppare incen-
tivi per la loro conservazione: il territorio pro-
vinciale vanta la presenza di diversi ambienti
che non hanno ancora sviluppato a pieno le loro
potenzialità di attrazione turistica. Gli enti istitu-
zionali dovrebbero -secondo l’OCSE- svolgere
un ruolo chiave nella conservazione e nella pro-
mozione di questi ambienti, medianti incentivi
economici per favorirne la valorizzazione soste-
nibile.

Sicuramente esiste un’accresciuta consapevo-
lezza all’interno degli enti attivi sul tema del turi-
smo nella direzione di una maggiore compatibi-
lità tra conservazione e valorizzazione sostenibi-
le. Quest’ultimo sembra essere , però, un aspetto
su cui è opportuno insistere ulteriormente.

Il territorio provinciale e il suo sistema econo-
mico sono ricchi di patrimoni che vanno ricono-
sciuti e messi in valore come risorse strategiche
per lo sviluppo della provincia: si pensi, in
primo luogo, alle dotazioni ambientali e territo-
riali, al patrimonio culturale e alle loro potenzia-
lità in un’ottica di promozione turistica, ma
anche al fitto tessuto di relazioni internazionali
che il sistema delle imprese ha saputo costruire
per l’esportazione e che può essere valorizzato
in una prospettiva di marketing territoriale.

E’ importante infine sottolineare quanto sia
necessario che gli enti lavorino anche su aspetti
che riguardano il rendere compatibile la prospet-
tiva dello sviluppo turistico con le esigenze delle
comunità locali, nella ricerca di forme di media-
zione tra le necessità di sviluppo socio-economi-
co, di cui quello turistico non è che una delle
componenti, e la conservazione e valorizzazione
del patrimonio presente sul territorio.

Al di là comunque delle singole raccomanda-
zioni dell’Ocse, si possono trarre alcune consi-
derazioni di ordine generale sulle politiche di
sviluppo del turismo.

La prima considerazione è che l’invito
dell’Ocse a trattare le politiche di promozione
turistica secondo una logica integrata non costi-
tuiva soltanto un principio orientato a migliora-
re l’efficacia di queste politiche, ma discendeva
da una interpretazione delle necessità e delle
opportunità di sviluppo dell’area provinciale,
che metteva al centro la sostenibilità e la qualità
dell’ambiente. Da questo punto di vista, le poli-
tiche turistiche dopo l’Ocse andrebbero interpre-
tate alla luce di una visione più ampia, che le
consideri come parte integrante di una rinnovata
strategia di sviluppo territoriale. 

In questa sede è evidentemente impossibile pro-
porre una valutazione di questo tipo. Ciò che però
si può mettere in evidenza sono tre elementi:

Il primo è che alcuni segnali in questa direzio-
ne sembrano esserci stati: le indagini per la for-
mazione del nuovo Piano territoriale di coordi-
namento provinciale, ad esempio, indicano la
qualità territoriale come uno dei principi fon-
danti della nuova strategia di sviluppo della ber-
gamasca.

Il secondo elemento è che – come era lecito
attendersi – a fianco delle numerose iniziative
innovative che abbiamo censito, permane un
tipo di promozione turistica tradizionale che
confida nella possibilità di mantenere inalterato
il profilo dell’offerta diversificando la domanda
da intercettare, puntando cioè su nuovi mercati
“di sbocco”, che oggi appaiono soprattutto quel-
li dei paesi dell’Est europeo e della Russia, pro-
ponendo loro i tradizionali atoutsdel territorio
(la montagna e il capoluogo). 

Il terzo elemento è che puntare all’integrazio-
ne delle politiche di promozione turistica è un
obiettivo che, pur connotando la stagione recen-
te delle strategie di sviluppo locale nel nostro
paese, appare tuttavia ambizioso e di difficile
perseguimento, perché significa superare logi-
che settoriali di comportamento delle ammini-
strazioni e favorire la nascita di forme di coope-
razione tra soggetti diversi. Gli esempi positivi
in tal senso non sono molti. Il problema quindi
non è presente soltanto a Bergamo, ma in molte
altre aree con caratteristiche simili. 

La seconda considerazione riguarda le possibi-
lità di far crescere quanto di innovativo sta già
accadendo sul fronte dell’offerta turistica in pro-
vincia di Bergamo. 4.
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Si tratta in molti casi – come si è avuto modo
di notare – di innovazioni “deboli”, che chiedo-
no di essere valorizzate e sostenute. La proposta
che ci sentiamo di avanzare in conclusione è
quella di promuovere un riconoscimento, nella
forma di un “premio” da destinare all’iniziativa,
al prodotto turistico, al progetto di sviluppo rite-
nuto particolarmente meritevole di sostegno. 

Un ruolo fondamentale in un’ipotesi di questo
genere è, a nostro avviso, da affidare all’Agenzia
di promozione turistica, che rappresenta forse il
passo più importante compiuto dalle politiche di
valorizzazione del territorio in provincia di
Bergamo. Grazie alla sua rappresentatività e alle
risorse (di legittimazione e di consenso) che è in
grado di mobilitare, l’Agenzia potrebbe così farsi
carico di promuovere, magari su base annuale, il
conferimento di un premio alla migliore iniziativa
in campo turistico (nella forma di un contributo
finanziario, o della promozione, ecc.), al fine di far
crescere e rafforzare le numerose iniziative che
stanno emergendo.

Note
2 Il presente paragrafo è tratto dal contributo Irs per la

stesura del Piano Territoriale Provinciale della Provincia di

Bergamo
3 Le informazioni sulla mostra di Lotto qui riportate sono

ampiamente tratte, oltre che dalle interviste ad alcuni testi-

moni privilegiati, da “Un caso di studio: l’evento Lorenzo

Lotto a Bergamo tra innovazione e tradizione” predisposto

da Raffaella Trigona per Servitec (giugno 1999), che con-

tiene un’ampia e dettagliata analisi dell’evento, dei suoi

risultati qualitativi e quantitativi e delle sue modalità orga-

nizzative e decisionali.
4 In particolare sono stati incontrati:

- dott. Vavassori, Centri studi Touring Club italiano;

- dott. Spinetti, segretario generale CCIAA di Bergamo;

- dott. Galli, direttore Agenzia provinciale per lo sviluppo

e la promozione turistica della provincia di Bergamo;

- dott. Gelmini e dott.ssa Katia Mereu, Servitec;

- dott. Rocco Todeschini, responsabile provinciale del

Progetto Orobie;

- dott. Sarti, presidente APT;

- sig. Spampatti, presidente Cooraltur;

- sig. Mazzoleni, presidente Consorzio Vallebrembana.com;

- sig. Airoldi, responsabile iniziativa Italiainbici;

- dott. Cinquini, presidente associazione “FBS-Ferrovia

del Basso Sebino”;

- sig. Grassi, responsabile iniziativa Il Cabreo;

- dott.ssa Ghezzi, socia Cai Bergamo;

- sig. Mazzoleni, responsabile iniziativa “Trekking orobico”.
5 Attualmente, in attesa che si concluda il trasferimento

di competenze sullo sviluppo locale, dallo Stato alle

Regioni, il Progetto Orobie è fermo. I progetti contenuti nel

Patto sono stati in parte riorientati all’interno dei Piani di

Sviluppo del Docup – obiettivo 2, relativamente a tre aree

montane: Valle Brembana, Valle Imagna, Valle Seriana e

Val di Scalve. Il turismo è presente in tutti e tre come stra-

tegia di sviluppo prevalente.
6 Il presente paragrafo è tratto dal contributo Irs per la

stesura del Piano Territoriale Provinciale della Provincia di

Bergamo.
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Appendice Statistica: Dati sulla consistenza dell’offerta ricettiva e sul movi-
mento turistico in provincia di Bergamo

Tabella A1
Consistenza e movimento turistico negli esercizi ricettivi dell’area “Montagna”

Consistenza Movimento dei clienti
degli esercizi

Numero Letti o Italiani Stranieri Totale
posti letto Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze

1999
Alberghi e simili 157 5.647 52.118 253.788 9.946 41.166 62.064 294.954
Altre strutture ricettive 16 5.005 26.984 134.557 411 1.395 27.395 135.952

2000
Alberghi e simili 149 5.298 51.876 250.153 9.946 41.088 61.822 291.241
Altre strutture ricettive 17 5.033 24.909 128.911 521 1.783 25.430 130.694
Alloggi privati in affitto non iscritti al R.E.C. 1 196

2001
Alberghi e simili 147 5.202 50.530 245.742 8.447 37.579 58.977 282.821
Altre strutture ricettive 19 5.174 27.752 138.433 480 1.783 28.232 140.216

Fonte: Apt del Bergamasco

Tabella A2
Consistenza e movimento turistico negli esercizi ricettivi dell’area “Città d’arte”

Consistenza Movimento dei clienti
degli esercizi

Numero Letti o Italiani Stranieri Totale
posti letto Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze

1999
Alberghi e simili 19 1.391 73.339 140.664 66.569 124.709 139.908 265.373
Altre strutture ricettive 3 118 4.018 19.025 3.907 11.555 7.925 30.580

2000
Alberghi e simili 19 1.363 74.890 135.551 71.448 138.259 146.318 273.810
Altre strutture ricettive 5 315 3.956 30.946 4.681 16.190 8.637 47.136

2001
Alberghi e simili 18 1.350 65.702 118.344 63.453 118.836 129.155 237.180
Altre strutture ricettive 7 338 5.408 64.829 5.939 16.509 11.347 81.338

Fonte: Apt del Bergamasco

Tabella A3
Consistenza e movimento turistico negli esercizi ricettivi dell’area “Lago”

Consistenza Movimento dei clienti
degli esercizi

Numero Letti o Italiani Stranieri Totale
posti letto Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze

1999
Alberghi e simili 28 820 9.255 32.923 5.855 17.565 15.110 50.488
Altre strutture ricettive 3 890 6.282 28.974 1.504 11.966 7.786 40.940

2000
Alberghi e simili 27 780 7.116 32.128 4.788 21.589 11.904 53.717
Altre strutture ricettive 4 1.046 6.125 23.792 1.662 9.821 7.787 33.613

2001
Alberghi e simili 26 764 8.639 35.578 6.183 21.108 14.822 56.686
Altre strutture ricettive 4 1.046 5.819 27.591 937 4.714 6.756 32.305

Fonte: Apt del Bergamasco
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Tabella A4
Consistenza e movimento turistico negli esercizi ricettivi dell’area “Collina”

Consistenza Movimento dei clienti
degli esercizi

Numero Letti o Italiani Stranieri Totale
posti letto Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze

1999
Alberghi e simili 24 497 8.253 42.160 2.605 9.272 10.858 51.432
Altre strutture ricettive 5 89 617 4.237 179 1.568 796 5.805

2000
Alberghi e simili 23 504 8.795 44.663 2.725 9.225 11.520 53.888
Altre strutture ricettive 5 89 608 4.630 133 1.534 741 6.164

2001
Alberghi e simili 23 526 8.406 50.549 2.925 10.656 11.331 61.205
Altre strutture ricettive 5 89 414 5.425 89 779 503 6.204

Fonte: Apt del Bergamasco

Tabella A5
Consistenza e movimento turistico negli esercizi ricettivi dell’area “Terme”

Consistenza Movimento dei clienti
degli esercizi

Numero Letti o Italiani Stranieri Totale
posti letto Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze

1999
Alberghi e simili 27 1.238 10.758 63.320 3.580 11.983 14.338 75.303
Altre strutture ricettive 0 0 0 0 0 0 0 0

2000
Alberghi e simili 25 1.221 12.410 59.999 4.488 12.040 16.918 72.039
Altre strutture ricettive 0 0 0 0 0 0 0 0

2001
Alberghi e simili 25 1.236 12.399 58.284 4.637 11.163 17.036 69.447
Altre strutture ricettive 1 6 2 131 0 0 2 131

Fonte: Apt del Bergamasco

Tabella A6
Consistenza e movimento turistico negli esercizi ricettivi dell’area “Altri comuni”

Consistenza Movimento dei clienti
degli esercizi

Numero Letti o Italiani Stranieri Totale
posti letto Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze

1999
Alberghi e simili 49 2.006 138.444 270.479 31.850 74.681 170.294 345.160
Altre strutture ricettive 3 29 0 0 0 0 0 0

2000
Alberghi e simili 51 2.168 135.050 261.744 40.757 82.743 175.807 344.487
Altre strutture ricettive 3 21 0 0 0 0 0 0

2001
Alberghi e simili 49 2.274 162.713 297.218 47.914 90.254 210.627 387.472
Altre strutture ricettive 4 35 26 1.420 20 896 46 2.316

Fonte: Apt del Bergamasco



5.1 Introduzione

Il riconoscimento dell’importanza economica
delle attività culturali è avvenuto in epoca abba-
stanza recente. La letteratura economica del
periodo precedente il secondo dopoguerra, infat-
ti, considerava le attività artistiche, per quanto
onorevoli e utili, essenzialmente improduttive,
vale a dire incapaci di contribuire alla ricchezza
delle nazioni. A partire dal quel periodo invece,
il settore è stato analizzato in modo più
approfondito e gli è stata attribuita una notevole
importanza sociale, politica ed economica desti-
nata a crescere negli anni a venire.

Il nuovo riconoscimento da parte degli studio-
si fu per altro una conseguenza della crescente
importanza economica ed occupazionale delle
attività culturali, dell’emergere di una vera e pro-
pria industria della cultura, dell’estensione della
fruizione culturale ad un pubblico non più limi-
tato alle sole classi superiori e della rilevanza che
le politiche culturali sempre più ricoprivano nelle
politiche di redistribuzione del reddito.

Negli ultimi anni, l’importanza del settore
come bacino di impiego è stata ribadita da
importanti documenti comunitari, tra cui il
“Piano Delors” del 19932.

Questo capitolo si propone per l’appunto di
indagare il settore della cultura, dell’intratteni-
mento e del tempo libero della bergamasca, sot-
toponendolo ad uno studio volto a misurarne le
dimensioni dirette (specie in termini occupazio-
nali) e relative all’impatto sull’indotto e a
immaginarne la possibile evoluzione nel breve
periodo.

Condurre un’analisi di questo tipo non è un
compito facile, sia per la scarsità delle fonti
disponibili e dei contributi di ricerche già elabo-
rate, sia perché non è possibile fare riferimento
ad una massa di dati organicamente ordinati e

chiaramente riferibili all’ambito dell’industria
della cultura.

Nel secondo paragrafo si cerca di dare una
definizione più precisa del settore, riclassifican-
do le varie attività in quattro macrosettori (spet-
tacolo dal vivo, spettacolo riprodotto, beni cul-
turali, sport e attività ricreative) e, analizzando
le varie fonti statistiche disponibili, di ricostruir-
ne la domanda, cioè le caratteristiche degli
acquirenti dei beni culturali, e l’offerta, cioè le
caratteristiche dei produttori della cultura.

Questo quadro statistico descrittivo è integrato
nel terzo paragrafo da una rilevazione sul campo
mediante interviste telefoniche ad un campione
di 60 operatori del settore, volta ad indagare i
fabbisogni occupazionali e formativi, le caratte-
ristiche di utenza e la possibile evoluzione del
settore.

Si ritiene che l’analisi svolta in questo capito-
lo possa essere un punto di partenza per indivi-
duare i possibili spazi di intervento per le politi-
che locali. L’impegno delle pubbliche ammini-
strazioni in ambito culturale è infatti giustificato
da almeno tre ordini di motivi.

In primo luogo in quanto si tratta di un bene
collettivo, ossia di un bene il cui consumo da
parte di una persona non è precluso dal fatto che
un’altra ne fruisca.

In secondo luogo, per le possibili sinergie con
lo sviluppo del turismo: sempre più persone
sono infatti disposte a viaggiare esclusivamente
per partecipare ad un evento culturale, e l’afflus-
so di nuovi visitatori porta benefici economici
connessi non soltanto all’acquisto del biglietto,
ma anche all’effettuazione di spese indirette di
vitto, alloggio, trasporti, ecc.

L’ultima ma non meno importante motivazio-
ne riguarda la possibile rivitalizzazione di aree
urbane che la creazione o il rinnovamento delle
istituzioni culturali può produrre.

Per quanto riguarda lo spettacolo riprodotto
(cinema ecc.), le motivazioni alla base dell’in-

Capitolo 5
L’industria culturale e del tempo libero in

provincia di Bergamo1
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1 A cura di Silvia Marchionini e Marina Muratore.



tervento pubblico fanno invece principalmente
riferimento alla necessità di potenziare l’identità
culturale del paese.

5.2 L’analisi dell’industria culturale
e del tempo libero bergamasca

5.2.1 La classificazione delle attività
Il settore della cultura e del tempo libero com-

prende un vasto numero di attività, spesso anche
molto diverse tra loro. Per questo motivo, l’ana-
lisi settoriale sarà condotta suddividendo le atti-
vità nei quattro seguenti sottosistemi:

1. Spettacolo dal vivo, inteso come insieme
delle attività che si svolgono nei teatri, nelle ras-
segne teatrali e musicali, nelle diverse forme e
tipologie di spettacolo; comprende i seguenti tipi
di impresa o istituzione:

- Agenzie di spettacolo e di animazione
- Scuole di musica e canto
- Scuole di dizione e recitazione
- Scuole di ballo e danza classica e moderna
- Complessi artistici e musicali
- Teatri
2. Spettacolo riprodotto, inteso come insieme

di attività di registrazione musicale, di produzio-
ne filmica, di creazione multimediale, che si pre-
stano a processi di produzione “industriali” e a
una circolazione e diffusione su una scala ampia,
nazionale e internazionale; comprende:

- Cinematografia: distribuzione e noleggio
film; produzione e studi

- Cinema
- Case editrici musicali
- Registrazione sonora, sale prova
- Emittenti radiotelevisive
- Editoria elettronica e multimediale
3. Attività museali e della fruizione di beni

culturali, includendo:
- Biblioteche pubbliche e private
- Accademie
- Musei e pinacoteche
- Gallerie d’arte
4. Sport e altre attività ricreative, tra cui si

annoverano:
- Associazioni e federazioni sportive
- Esercizio di impianti sportivi e ricreativi
- Scuole di addestramento sportivo
- Discoteche, locali notturni, sale da ballo
- Sale giochi, biliardi e bowling
- Altre attività ricreative
Ognuno di questi sottosettori sarà analizzato

sia dal punto di vista della domanda che dell’of-5.
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ferta; per quanto riguarda quest’ultima, si consi-
dereranno sia le imprese sia le istituzioni pubbli-
che e private, integrando i dati REA del 2000
relativi alle imprese con i dati ISTAT del
Censimento nonprofit del 1999.

5.2.2 La domanda e l’offerta di beni cultu-
rali

Per la sua natura di bene collettivo, il bene cul-
turale, specialmente in Europa, ha sempre visto
come acquirente decisivo il settore pubblico.
Con modalità e intensità diverse, gli enti pubbli-
ci (nazionali e locali) hanno oggi un’importanza
determinante nel sostenere, con varie forme di
sovvenzione, la domanda di spettacoli dal vivo,
di spettacoli riprodotti e le istituzioni culturali
quali musei e biblioteche.

Alla domanda pubblica si somma, ovvia-
mente, con la sola eccezione delle biblioteche
(dove è difficilmente pensabile una forma di
remunerazione da parte degli utenti), una
domanda privata.

Nel 1999 a Bergamo la spesa complessiva del
pubblico per spettacoli teatrali e musicali, cine-
ma, intrattenimenti vari e manifestazioni sporti-
ve è stata di circa 45 milioni di euro, pari all’8
per cento della spesa complessiva della
Lombardia (di cui Milano costituisce quasi la
metà), e al terzo posto dopo Milano e Brescia
(dati SIAE e ISTAT). La spesa pro-capite è dun-
que di circa 46 euro, a fronte di una spesa per
abitante della regione di 60 euro, e italiana di 49
euro (tabella 5.1). Tra le province lombarde,
Bergamo in questo caso si colloca al sesto posto

dopo Milano, Cremona, Lecco, Brescia e
Mantova. Tra le varie attività, la spesa più cospi-
cua è destinata agli intrattenimenti vari (di cui le
spese per il ballo costituiscono una parte consi-
stente, come mostra la tabella 5.2), cui fanno
seguito le spese per il cinema, per le manifesta-
zioni sportive e, infine, per le attività teatrali e
musicali. Questa composizione ricalca piuttosto
fedelmente quanto avviene nel resto della
Lombardia e in Italia, anche se in questi casi la
spesa per le attività teatrali e musicali supera
quella delle manifestazioni sportive. Nel com-
plesso di queste attività, a Bergamo dal 1991 si
è assistito ad un aumento della spesa di 27 punti
percentuali, dovuto ovviamente anche ad un
aumento dei prezzi, da considerare ancora mag-
giore se si considera che tra il 1991 e il 1999
Lecco è diventata una provincia autonoma.
L’aumento è stato in ogni modo inferiore a quel-
lo lombardo di 47 punti percentuali.

A Bergamo tra le attività culturali e d’intratte-
nimento prescelte sono attivi 2.575 enti, di cui
552 sono imprese e 2.023 istituzioni non profit,
che impiegano rispettivamente 1.236 e 290
addetti (tabella 5.3), per un totale di 1.526 addet-
ti, pari allo 0,4 per cento dell’occupazione com-
plessiva provinciale nelle imprese e nelle istitu-
zioni3; le istituzioni si servono inoltre del lavoro
volontario di 30.130 persone, che corrisponde
all’impiego di 2.700 volontari a tempo pieno
(unità di lavoro). Il maggior numero delle impre-
se e dei relativi addetti rientra nella categoria
delle creazioni e interpretazioni artistiche e lette-
rarie, mentre le istituzioni si occupano prevalen-
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Tabella 5.2
Spesa assoluta del pubblico per tipo di intrattenimento (1998)

Ballo Mostre Altri intrattenimenti Totale
Assoluta Media per Assoluta Media per Assoluta Media per Assoluta Media per
(euro) residente (euro) residente (euro) residente (euro) residente

Varese 4.894.749 6,02 1.103.541 1,36 8.891.509 10,93 14.889.798 18,30
Como 3.231.499 6,02 1.301.609 2,42 6.087.628 11,33 10.620.736 19,77
Lecco 2.761.694 8,98 236.706 0,77 3.079.624 10,01 6.078.024 19,77
Sondrio 2.016.895 11,36 142.106 0,80 2.620.097 14,76 4.779.098 26,93
Milano 28.529.356 7,60 15.871.044 4,23 38.506.630 10,26 82.907.030 22,09
Bergamo 10.304.153 10,78 1.894.093 1,98 14.902.378 15,59 27.100.624 28,34
Brescia 20.198.798 18,56 2.395.533 2,20 16.394.343 15,06 38.988.674 35,82
Pavia 7.610.579 15,33 938.056 1,89 6.066.010 12,22 14.614.645 29,44
Lodi 1.435.896 7,39 82.273 0,42 1.935.094 9,96 3.453.263 17,78
Cremona 7.455.962 22,38 1.602.667 4,81 3.964.714 11,90 13.023.343 39,10
Mantova 4.349.466 11,69 963.034 2,59 4.087.309 10,99 9.399.809 25,27
Lombardia 92.789.048 10,28 26.530.662 2,94 106.535.335 11,80 225.855.044 25,01
Italia 462.723.910 8,03 121.355.405 2,11 763.241.216 13,25 1.347.320.532 23,39

Fonte: elaborazione Irs su dati SIAE e Regione Lombardia 



temente di organizzazione e promozione di even-
ti sportivi. Per quanto riguarda la forma giuridi-
ca, il 40 per cento delle imprese ha la forma
d’impresa individuale, mentre si preferisce la
società di capitale a quella di persone (rispettiva-
mente 27% e 21%); l’80 per cento delle istitu-
zioni sono invece associazioni (riconosciute e
non riconosciute) e comitati (tabella 5.4).

a) Lo spettacolo dal vivo
La domanda
Nel 1999, nella provincia di Bergamo sono

stati venduti poco più di 400 mila biglietti per
rappresentazioni teatrali e musicali (tabella 5.5),
con una spesa complessiva superiore ai 4 milio-
ni di euro; in media ogni residente ha speso
quindi per questo tipo di spettacoli circa 4,5
euro. Il capoluogo di provincia contribuisce a
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Tabella 5.3
Numero di enti e addetti per categoria Ateco prevalente

N° Enti N° Addetti Volontari
Imprese Istituz. Totale ImpreseIstituz. Totale

non profit non profit

92.10.0 Produzioni e distribuzioni cinematografiche e di video 2 0 2 9 0 9 0
(non meglio specificato)

92.11.0 Produzioni cinematografiche e di video 18 0 18 30 0 30 0
92.12.0 Distribuzioni cinematografiche e di video 4 0 4 3 0 3 0
92.13.0 Proiezioni cinematografiche 14 10 24 38 4 42 53
92.20.0 Attività radio-televisive 24 3 27 130 0 130 0
92.30.0 Altre attività dello spettacolo (non meglio specificato) 6 0 6 35 0 35 0
92.31.0 Creazioni e interpretazioni artistiche e letterarie 80 344 424 175 145 320 4.797
92.32.0 Gestione di sale di spettacolo e attività connesse 1 3 4 1 1 2 11
92.33.0 Attività riguardanti i parchi di divertimento 3 0 3 6 0 6 0
92.34.0 Altre attività di intrattenimento e di spettacolo n.c.a. 9 0 9 7 0 7 0

(non meglio specificato)
92.34.1 Discoteche, sale da ballo, night clubs e simili 40 9 49 145 0 145 60
92.34.2 Sale giochi e biliardi 27 14 41 44 2 46 170
92.34.3Circhi e altre attività itineranti di intrattenimento e di spettacolo 23 13 36 23 0 23 80
92.34.4 Altre attività di intrattenimento e di spettacolo 16 3 19 92 0 92 58
92.40.0 Attività delle agenzie di stampa 7 0 7 10 0 10 0
92.50.0Attività di biblioteche, archivi, musei, ed altre attività culturali 6 0 6 26 0 26 0

(non meglio specificato)
92.51.0 Attività di biblioteche e archivi 1 19 20 2 0 2 152
92.52.0Attività dei musei e conservaz. dei luoghi e dei monumenti storici 1 10 11 3 2 5 48
92.53.0Attività degli orti botanici, dei giardini zoologici e delle riserve nat. 2 105 107 10 12 221.671
92.60.0 Attività sportive (non meglio specificato) 5 0 5 3 0 3 0
92.61.0 Gestione di stadi ed altri impianti sportivi 16 0 16 32 0 32 0

(non meglio specificato)
92.61.1 Gestione di stadi 1 0 10 0 0
92.61.2 Gestione di piscine 14 7 21 17 0 17 113
92.61.3 Gestione di campi da tennis 7 0 7 7 0 7 0
92.61.4 Gestione di impianti polivalenti 13 27 40 28 6 34 349
92.61.5 Gestione di altri impianti sportivi 20 5 25 103 32 135 112
92.61.6 Gestione di palestre 53 55 108 70 10 80 695
92.62.0 Altre attività sportive (non meglio specificato) 13 0 13 12 0 12 0
92.62.1 Enti ed organizzazioni sportive 29 29 58 45 8 53 272
92.62.2 Attività professionali sportive indipendenti 25 7 32 27 0 27 113
92.62.3 Attività di organizzazione e promozione di eventi sportivi 21 1.042 1.063 47 35 82 15.868
92.70.0 Altre attività ricreative (non meglio specificato) 1 0 1 1 0 1 0
92.71.0 Attività riguardanti il gioco d'azzardo 17 0 17 32 0 32 0
92.72.0 Altre attività ricreative n.c.a (non meglio specificato) 2 1 3 2 0 2 0
92.72.1 Stabilimenti balneari (marittimi, lacuali e fluviali) 0 4 4 0 0 0 13
92.72.2 Altre attività ricreative n.c.a 10 313 323 6 34 40 5.495
92.00.0 Non specificato 21 0 21 15 0 15 0

Totale 552 2.023 2.575 1.236 290 1.526 30.130

(*) Nelle istituzioni nonprofit, per addetti si intende la somma di dipendenti, collaboratori e distaccati
Fonte: elaborazione Irs su dati REA (2000) e ISTAT (Censimento non profit 1999)



circa il 70 per cento della spesa totale bergama-
sca, con una spesa pro-capite superiore ai 24
euro, mentre la spesa media negli altri comuni è
di soli 6 euro.

Il 43 per cento della spesa complessiva è desti-
nata al teatro di prosa, il 22 per cento ai concer-
ti di musica leggera e l’11 per cento ai concerti
di musica classica (tabella 5.6).

Bergamo contribuisce a circa il 5 per cento del
totale della spesa lombarda (il 76% è della pro-
vincia di Milano), posizionandosi al terzo posto
dopo Milano e Brescia; se si considera però la
spesa pro-capite, Bergamo passa al secondo
posto, dopo Milano.

Rispetto al 1997, il numero di biglietti vendu-
ti è diminuito, anche se di poco, come del resto
nel totale della Lombardia, in particolare nel tea-
tro di prosa e nei concerti di musica leggera. La
spesa è invece aumentata, soprattutto quella
destinata al teatro dialettale, ai concerti di danza
e musica classica e alla commedia musicale.
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Tabella 5.5
Attività teatrali e musicali: rappresentazioni e
biglietti venduti (1999)

Rappresentazioni Biglietti venduti
N. Per 100.000 ab. N. Per 100.000 ab.

Varese 1.437 176 133.767 16.388
Como 750 139 163.394 30.288
Sondrio 252 142 55.600 31.347
Milano 11.526 307 4.022.063 107.038
Bergamo 1.669 173 400.824 41.530
Brescia 1.523 139 420.539 38.284
Pavia 706 142 182.032 36.584
Cremona 550 165 129.615 38.770
Mantova 790 211 146.912 39.280
Lecco 451 230 89.285 45.619
Lodi 202 65 41.420 13.384
Lombardia 19.856 219 5.785.451 63.819
Italia 123.610 214 32.264.214 55.937

Fonte: elaborazioni Irs su dati SIAE e ISTAT

Tabella 5.4
Imprese e istituzioni non profit per forma giuridica

Imprese Non profit Totale
Impresa Società Società Società Associaz. Fonda- Altre

indi- di di co- (riconosciu- zioni forme/non
viduale persone capitale operativa te e non) specificato

e comitati

92.10 Produzioni e distribuzioni cinematografiche e 0 0 2 0 0 0 0 2
di video (non meglio specificato)

92.11 Produzioni cinematografiche e di video 8 7 3 0 0 0 0 18
92.12 Distribuzioni cinematografiche e di video 0 2 1 1 0 0 0 4
92.13 Proiezioni cinematografiche 6 6 2 0 9 1 24
92.20 Attività radio-televisive 5 3 16 0 1 0 1 27
92.30 Altre attività dello spettacolo (non meglio specificato) 2 1 3 0 0 0 6
92.31 Creazioni e interpretazioni artistiche e letterarie 48 16 6 10 279 3 63 424
92.32 Gestione di sale di spettacolo e attività connesse 1 0 0 0 3 0 0 4
92.33 Attività riguardanti i parchi di divertimento 0 2 10 0 0 3
92.34 Altre attività di intrattenimento e di spettacolo n.c.a. 66 19 27 3 34 0 6 154
92.40 Attività delle agenzie di stampa 3 1 1 2 0 0 0 7
92.50 Attività di biblioteche, archivi, musei, ed altre 0 0 2 4 0 0 0 6

attività culturali (non meglio specificato)
92.51 Attività di biblioteche e archivi 0 0 117 2 0 20
92.52 Attività dei musei e conservazione dei luoghi e 0 0 0 1 7 4 0 11

dei monumenti storici
92.53 Attività degli orti botanici, dei giardini zoologici e 0 0 1 1 75 0 30 107

delle riserve naturali
92.60 Attività sportive (non meglio specificato) 2 1 1 1 0 0 5
92.61 Gestione di stadi ed altri impianti sportivi 40 36 37 11 85 0 10 218
92.62 Altre attività sportive 28 10 35 15 910 0 168 1.166
92.70 Altre attività ricreative (non meglio specificato) 0 0 0 1 0 0 0 1
92.71 Attività riguardanti il gioco d'azzardo 12 2 3 0 0 0 0 17
92.72 Altre attività ricreative n.c.a 5 2 1 4 211 0 108 331
92.00 Non specificato 1 7 7 6 0 0 0 21

Totale 224 109 141 57 1.629 8 387 2.554

Fonte: elaborazione Irs su dati REA (2000) e ISTAT (Censimento non profit 1999)



L’offerta
In provincia di Bergamo, nel 1999 si sono avute

1.669 rappresentazioni teatrali e musicali, pari a
173 ogni 100 mila abitanti. Nonostante nel capo-
luogo di provincia la spesa del pubblico sia molto
maggiore di quella negli altri comuni, solo il 37
per cento delle rappresentazioni sono tenute nel
capoluogo. Ciò è dovuto sia ad un minor numero
di biglietti venduti per rappresentazioni fuori dal
capoluogo di provincia (i biglietti venduti nel
capoluogo superano il 50% del totale), sia ad un
minore costo medio del biglietto.

Bergamo sia colloca al secondo posto dopo
Milano per numero di rappresentazioni; se si
considera però il numero per 100 mila abitanti,
Bergamo è superata anche da Lecco, Mantova e
Varese.

Gli spettacoli più frequenti sono quelli del teatro
di prosa (946), di musica leggera (242), di teatro
dialettale (205) e di musica classica (148).
Rispetto al 1997, il numero di rappresentazioni è
aumentato, mentre in Lombardia si è registrata
una lieve diminuzione. In aumento sono soprattut-
to il teatro di prosa e i concerti di musica leggera.

I luoghi principali di svolgimento degli spetta-
coli dal vivo sono i teatri, anche se, soprattutto
in estate, in tutta Italia si sta diffondendo la pras-
si di adibire a luoghi di rappresentazione altri
spazi, quali palazzetti dello sport, campi sporti-
vi, piazze, rocche, chiese, anfiteatri ecc.

In provincia di Bergamo esistono 38 teatri4, tra
cui 2 teatri storici (il Teatro Civico Gaetano
Donizetti di Bergamo, il più grande della pro-
vincia con 1.154 posti, e il Teatro del Casinò

Municipale di San Pellegrino), 4 teatri propria-
mente detti, 27 cinema/teatri e 5 auditorium. La
concentrazione di strutture teatrali è piuttosto
elevata: esiste un teatro ogni 25 mila abitanti
circa, contro una media nazionale di uno ogni 65
mila abitanti. Tra questi teatri, solo 11 hanno
sede nel capoluogo, mentre gli altri sono sparsi
tra i vari comuni.

In provincia di Bergamo l’offerta di manife-
stazioni culturali è piuttosto ricca, e a tal propo-
sito si possono ricordare la “Rassegna organisti-
ca”, con concerti su organi storici della berga-
masca, la rassegna di folck contemporaneo
“Andar per musica”, la rassegna “Arie popolari”
per promuovere la tradizione musicale italiana,
il festival di musica classica “Tempo barocco”,
la “Rassegna provinciale di concerti bandistici”,
la rassegna di teatro danza “Incastrodanza”.

Per quanto riguarda i soggetti, imprendito-
riali e associativi, impegnati nelle varie attività
dello spettacolo dal vivo, la categoria Ateco
che meglio li descrive è quella delle creazioni
e interpretazioni artistiche e letterarie, che
essenzialmente include le attività di organizza-
zione di vari tipi di spettacolo dal vivo e le
attività di compagnie e artisti individuali5.
Secondo i dati REA e ISTAT, dei 424 enti della
categoria 80 sono imprese e 344 sono istitu-
zioni non profit. Gli addetti alle imprese sono
175, mentre quelli alle istituzioni sono 145; a
questi va però aggiunto un gran numero di
volontari (4.797 persone), che corrisponde a
circa 430 volontari a tempo pieno (unità di
lavoro).5.
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Tabella 5.6
Attività teatrali e musicali: rappresentazioni, biglietti venduti e spesa del pubblico (euro), per tipo di
spettacolo (1999)

Bergamo Lombardia Italia
Rappresen-Biglietti Spesa Rappresen-Biglietti Spesa Rappresen- Biglietti Spesa

tazioni venduti tazioni venduti tazioni venduti

Prosa 946 192.023 1.852 10.552 2.175.273 22.809 66.288 11.898.632 112.013
Dialettale 205 38.870 273 1.163 222.792 2.103 7.867 1.398.681 11.501
Lirica 16 10.181 242 332 267.675 12.809 1.924 1.689.499 63.277
Balletti 16 5.008 58 171 123.488 3.280 1.541 623.878 11.242
Concerti di danza 33 7.958 76 407 117.376 1.502 3.070 711.079 7.156
Concerti di musica classica 148 39.462 475 2.292 837.934 8.990 17.663 4.237.872 43.935
Operetta 6 4.963 70 56 26.326 446 659 334.801 7.098
Rivista, Commedia musicale 17 17.092 283 855 530.322 10.979 3.941 2.085.707 37.904
Concerti di musica leggera, ecc. 24280.381 932 3.222 1.563.985 21.791 14.870 8.534.814 104.117
Burattini e marionette 20 1.252 4 412 42.463 166 3.487 337.512 1.192
Saggi culturali 20 3.634 19 394 77.817 599 2.300 411.739 2.800
Totale 1.669 400.824 4.283 19.856 5.985.451 85.474 123.610 32.264.214 402.235

Fonte: SIAE 



E’ necessario tenere presente, però, che questa
categoria comprende anche dei soggetti che
svolgono attività che non rientrano nello spetta-
colo dal vivo (pittori ecc.). Inoltre, dato che non
esiste un’ulteriore disaggregazione della catego-
ria, non è agevole distinguere tra le varie attività.
Si può però cercare di avere un’idea del numero
di soggetti che operano nei principali ambiti
dello spettacolo dal vivo riclassificando le
imprese/istituzioni per denominazione, quando
necessario integrando il database con i dati
SEAT. Questa operazione non ha pretese di
esaustività, in quanto molto spesso ci si trova di
fronte a imprese individuali, la cui denomina-
zione corrisponde al nome di una persona fisica,
per cui è difficile classificarne l’attività.

Ne risulta che le agenzie di spettacolo sono 27,
di cui 12 hanno sede nel capoluogo di provincia;
le compagnie teatrali sono invece circa 23 (11
imprese e 12 non profit), e si occupano non solo
della produzione di spettacoli ma anche di inizia-
tive complementari, dall’animazione alla didattica
e alla gestione di strutture teatrali. A questi enti si
possono aggiungere 113 complessi artistici e
musicali, dicitura che comprende essenzialmente
corpi musicali, bande, cori e corali.

Per quanto riguarda la didattica, sono state tro-
vate 25 scuole di musica e canto, anche se plausi-
bilmente si tratta di una delle attività che com-
prende il maggior numero di persone fisiche. Sono
invece 20 le scuole di danza, che secondo la clas-
sificazione Ateco non rientrano nella creazioni e
interpretazioni artistiche e letterarie, ma nella cate-
goria delle discoteche, sale da ballo, night club e
simili (92.34.1), ma che per affinità si ritiene giu-
sto inserire tra le attività dello spettacolo dal vivo.

Per quanto riguarda l’indotto, il funzionamento
operativo delle strutture teatrali prevede un ricorso
frequente ad imprese specializzate esterne, in par-
ticolare per le attività di biglietteria, montaggio,
facchinaggio, pulizie, sorveglianza, manutenzione
degli impianti, per gli aspetti scenografici (costru-
zione di scenografie, tecnici luce, tecnici suoni),
musicali e costumistici (realizzazione e noleggio di
costumi, trucchi). Per le scuole musicali e di danza,
si può prevedere invece uno sviluppo delle attività
di vendita di edizioni e strumenti musicali e di
indumenti e accessori per la danza.

b) Lo spettacolo riprodotto
La domanda
A differenza dello spettacolo dal vivo, destina-

to prevalentemente ad un pubblico locale, lo
spettacolo riprodotto si presta ad una circolazio-

ne più allargata, contribuendo fortemente a for-
mare la cultura globale moderna.

L’ambito dello spettacolo riprodotto può esse-
re scomposto in tre aree specifiche: l’area della
musica, che comprende la registrazione di can-
zoni e rappresentazioni artistiche, finalizzata
alla vendita tramite dischi e CD e alla trasmis-
sione tramite emittenti radiofoniche; l’area dei
film, che comprende la produzione di filmati
destinati alla visione cinematografica, alla tra-
smissione televisiva, all’accompagnamento di
musiche (video-clip), alla vendita in videocas-
setta; l’area dei prodotti multimediali, che costi-
tuisce un’interessante novità degli ultimi anni.

Per quanto riguarda la domanda, le statistiche
culturali dell’ISTAT e l’Annuario Provinciale della
Lombardia forniscono i dati relativi al cinema ed ai
mezzi di comunicazione audio e audiovisivi.

Nel 1999 in provincia di Bergamo sono stati
venduti circa 1.300.000 biglietti per spettacoli
cinematografici, ossia una media di 5,6 biglietti
per residente (tabella 5.7), con una spesa com-
plessiva di poco inferiore ai 7 milioni, pari a 7
euro per residente. Le statistiche ISTAT relative
al 1998 mostrano però una notevole differenza
della spesa pro-capite nel capoluogo di provin-
cia, una delle più alte d’Italia, dove è pari a 38
euro, e negli altri comuni, dove è di circa 4 euro.

Bergamo contribuisce al 6,6 per cento del tota-
le della spesa del pubblico per il cinema in
Lombardia; considerando la spesa complessiva
Bergamo è la terza provincia dopo Milano e
Brescia, ma se si considera la spesa pro-capite
passa al settimo posto. Ciò è dovuto anche al
fatto che a Bergamo il costo medio del biglietto,
poco superiore ai 5 euro, è uno dei più bassi
della Lombardia.

Pur mantenendo il primato fra gli intratteni-
menti e gli spettacoli fuori casa, dal 1995 a
Bergamo, come del resto in Lombardia e in
Italia, si è assistito ad una diminuzione del
numero di biglietti venduti.

Per quanto riguarda la televisione, nel 1999 in
provincia di Bergamo gli abbonamenti alla RAI
sono stati complessivamente 280 mila, pari a 290
per mille abitanti, uno dei numeri più bassi della
Lombardia. La spesa del pubblico per abbona-
menti alla RAI nella provincia di Bergamo è pari
a 25 euro per abitante, cifra superiore solo a quel-
la della provincia di Sondrio. Rispetto al 1995, il
numero di abbonamenti è diminuito, come nel
resto della Lombardia, mentre su tutta la penisola
si è registrato un lieve aumento.
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L’offerta
Per quanto riguarda il cinema, nella provincia

di Bergamo nel 1999 risultano aperte al pubbli-
co 131 sale cinematografiche, di cui solo 20
hanno sede nel capoluogo. Bergamo è una delle
province lombarde con la maggiore dotazione di
sale rispetto al numero di abitanti. Rispetto al
1995, a Bergamo ci sono 26 sale cinematografi-
che in più. Bergamo è la terza provincia lombar-
da per giorni di spettacolo (11.100, dopo Milano
e Brescia), ma si posiziona fra le ultime se si
considerano i giorni di spettacolo per cinemato-
grafo. Rispetto al 1995 il numero dei giorni è
aumentato, ma meno che nel totale della
Lombardia.

Tra le attività della provincia si ricordano la ras-
segna di cinema all’aperto “Al cinema d’estate” e
alcune proposte culturali e didattiche (corsi d’ag-
giornamento e interventi in scuole e biblioteche)
della mediateca della provincia di Bergamo.

Nella provincia, 18 imprese si occupano di
produzioni cinematografiche e di video, e 4
imprese di distribuzione, con un impiego totale
di 33 addetti.

La produzione di film prevede, inoltre, l’attiva-
zione di servizi legati alla costruzione di sceno-
grafie, alla realizzazione e noleggio di costumi,
trucchi, ecc. oltre che a compiti operativi quali il
montaggio, il facchinaggio, la sorveglianza, ecc.

Per quanto riguarda le attività radiotelevisive
locali, sono presenti 24 imprese e 3 istituzioni
non profit, per un totale di 130 addetti. Di que-
ste, solo 4 sono emittenti televisive.

Come indotto di queste attività, si deve consi-
derare la nascita di diverse agenzie (6 secondo la

SEAT) di produzione pubblicitaria cinematogra-
fica e radiotelevisiva.

Inerentemente alla musica, secondo i dati
SEAT la registrazione avviene in 10 strutture
specializzate (per prove e registrazioni sonore),
di cui 5 sono situate nel capoluogo di provincia,
che impiegano un totale di 8 addetti (dati REA).
E’ probabile, comunque, che accanto a queste
strutture esista un ampio numero di luoghi infor-
mali dove si svolgono attività musicali, di prova
e di registrazione.

L’attività musicale presenta un interessante
indotto editoriale (dischi, libri, riviste, ecc.): in
provincia sono 5 le case editrici musicali censi-
te dalla SEAT. Fra le attività dell’indotto vanno
considerate anche quelle che si collocano sul
piano tecnico, quali il noleggio di impianti di
amplificazione e la vendita e personalizzazione
di strumenti musicali.

Per quanto riguarda il settore multimediale, in
provincia di Bergamo sono presenti 10 imprese
che si occupano di editoria elettronica e multi-
mediale. Si tratta di un settore che in Italia negli
ultimi anni ha presentato una forte crescita, uti-
lizzato soprattutto per l’archiviazione di docu-
menti, per le applicazioni educative, per le pre-
sentazioni, ma anche per attività ricreative
(videogiochi) e per le applicazioni sulla rete
Internet. Il settore è importante anche per le
innovazioni che può portare negli altri comparti
dell’industria culturale: si pensi all’importanza
delle nuove tecnologie nella musica (studi di
registrazione altamente tecnologizzati con edi-
ting e mastering digitale), nei beni culturali
(software avanzato di archiviazione e restauro),5.

 L
’in

d
u

st
ri

a
 c

u
ltu

ra
le

 e
 d

e
l t

e
m

p
o

 li
b

e
ro

 n
e

lla
 p

ro
vi

n
ci

a
 d

i B
e

rg
a

m
o

102

Tabella 5.7
Cinematografi aperti al pubblico, giorni di spettacolo e biglietti venduti (1999)

Cinematografi Giorni di spettacolo Biglietti venduti
Totale Residenti per Totale per cinema- Totale per cinema- per
(n°) cinematografo (n°) tografo tografo residente

Varese 79 10.333 8.260 104,6 1.290.227 16.332 5,9
Como 62 8.701 5.130 82,7 169.790 2.739 3,6
Sondrio 17 10.433 3.044 179,1 289.564 17.033 3,8
Milano 330 11.387 53.929 163,4 10.620.597 32.184 5,1
Bergamo 131 7.367 11.107 84,8 1.289.861 9.846 5,6
Brescia 151 7.275 19.159 126,9 2.019.924 13.377 6,2
Pavia 29 17.158 5.029 173,4 738.804 25.476 5,4
Cremona 25 13.373 3.067 122,7 466.126 18.645 3,7
Mantova 56 6.679 6.586 117,6 631.572 11.278 8,4
Lecco 43 7.197 2.792 64,9 674.397 15.684 8,2
Lodi 27 7.249 3.993 147,9 395.425 14.645 4,2
Lombardia 950 9.543 122.096 128,5 18.586.287 19.565 5,3
Italia 4.911 11.745 727.895 148,2 103.483.150 21.072 3,60

Fonte: SIAE (ente non appartenente al SISTAN)



nella comunicazione, ma anche nei comparti più
tradizionali come la danza, il teatro e i musei,
che si avvalgono di tali tecnologie interattive per
la promozione (CD ROM), la comunicazione, o,
da un punto di vista strettamente artistico, per la
creazione di eventi non più catalogabili all’inter-
no di un singolo linguaggio espressivo. Questo
cambiamento porta con sé l’esigenza di formare
nuove figure professionali (ad esempio,
Pubblicitario Web, Interactive Designer, Art
Director, Tutor multimediale ecc.) capaci di
cogliere al meglio le opportunità per le imprese
del settore.

c) Le attività museali e la fruizione di beni cul-
turali

La domanda
Per quanto riguarda il numero di visitatori dei

musei, delle gallerie, dei monumenti ecc., le uni-
che statistiche disponibili sono quelle dell’ISTAT,
che però riguardano solo gli istituti statali, presen-
ti in altre province lombarde ma non a Bergamo.

Un dato accessibile riguarda invece la spesa
per le mostre, nel 1998 pari a circa 1 milione e
900 euro, cui corrisponde una spesa pro-capite
per residente di 2 euro.

Per avere un’idea della domanda relativa alle
biblioteche, invece, si può fare riferimento ai
prestiti bibliotecari delle biblioteche comunali
(escludendo quindi le biblioteche speciali comu-
nali che non prevedono questo servizio):

Bergamo, con 1.633 prestiti ogni mille abitanti
(ISTAT), si posiziona al secondo posto dopo
Sondrio (tabella 5.8). Rispetto all’anno prece-
dente i prestiti sono aumentati, anche se in quel
periodo Bergamo deteneva la prima posizione.

L’offerta
A testimonianza delle diverse realtà storiche e

artistiche che hanno interessato la provincia,
Bergamo è caratterizzata da una forte presenza
di attrattive turistico-culturali6. Secondo una
ricerca di Unioncamere del 1993, Bergamo è la
quarta provincia lombarda per percentuale di
beni censiti posseduti, con il 10 per cento dei
beni monumentali censiti in Lombardia.

Per quanto riguarda il patrimonio museale,
Bergamo ha un’offerta meno ricca e secondo la rile-
vazione ISTAT del 1993 con i suoi 31 musei la pro-
vincia si posizionava al quinto posto nella gradua-
toria delle province lombarde e al penultimo posto
se la quantità di musei presenti veniva considerata
in relazione alla popolazione residente. Dati più
recenti indicano l’esistenza di un maggior numero
di musei, 39, otto dei quali sono situati nella città di
Bergamo. Si tratta di raccolte molto eterogenee: si
passa dai musei artistici e di arte applicata ai musei
etnografici e di cultura materiale, alle raccolte di
storia naturale e ai musei dedicati ad illustri perso-
naggi bergamaschi. Tra le raccolte più note spicca-
no l’Accademia Carrara a Bergamo, l’Accademia
Tadini di Lovere e il Museo di Dossena.
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Tabella 5.8
Biblioteche (1999)

Numero Comuni Biblioteche Biblioteche Totale Biblioteche Consistenza Volumi/ Prestiti
dei con nel in biblioteche su 10.000 stampati abitanti2 su 1.000

comuni biblioteche1 capoluogo provincia abitanti abitanti3

Varese 141 94 4 94 98 1,2 1.633.518 2,2 951
Como 163 110 2 109 111 2,1 1.370.196 2,8 1.072
Sondrio 78 41 1 40 41 2,3 456.887 3,2 1.657
Milano 188 178 33 198 231 0,6 4.899.635 1,3 940
Bergamo 244 213 19 212 231 2,4 3.272.717 3,5 1.633
Brescia 206 159 8 159 167 1,5 2.226.973 2,2 825
Pavia 190 87 10 88 98 2,0 821.066 2,0 523
Cremona 115 103 1 103 104 3,1 1.209.886 3,7 649
Mantova 70 54 5 53 58 1,6 935.390 2,8 693
Lecco 90 66 2 65 67 3,4 721.463 2,5 1.252
Lodi 61 48 1 47 48 1,6 382.903 2,1 338
Lombardia 1.546 1.153 86 1.168 1.254 1,4 17.930.634 2,1 980

1 Incluse le sedi decentrate (succursali, punti di prestito, rionali dei sistemi bibliotecari urbani, sale di lettura e sezioni spe-
ciali aperte da alcune bibliotechecomunali) e le biblioteche speciali comunali.
2 Gli abitanti sono riferiti ai Comuni titolari delle biblioteche censite.
3 Sono escluse da questa colonna le biblioteche speciali comunali in quanto non prevedono il servizio di prestito a domicilio.
Fonte: Elaborazione Irs su dati della Regione Lombardia



Il Comune e gli enti ecclesiastici sono proprie-
tari dell’85 per cento dei musei, mentre il restan-
te 15 per cento è di proprietà dei privati (12%) e
di altri enti. Secondo il REA e il Censimento non
profit dell’ISTAT, i soggetti che si occupano di
gestione di musei e di conservazione dei luoghi
e dei monumenti storici sono 11, di cui un’im-
presa e 10 istituzioni non profit, per un totale di
5 addetti e 48 volontari (4,3 a tempo pieno).

Di recente costituzione è la fondazione
“Bergamo nella storia”, un soggetto a partecipa-
zione mista con il compito di coinvolgere i
musei del territorio in iniziative di informazione
sulla storia della provincia a tutti i livelli.

Riguardo alle biblioteche, nel 1999 dei 244
comuni di Bergamo 213 hanno una biblioteca
comunale. Nel complesso si registra la presenza di
231 biblioteche comunali (come a Milano), di cui
solo 19 nel capoluogo di provincia. A Bergamo
sono presenti 2,4 biblioteche ogni 10 mila abitanti,
risultato che permette alla provincia di posizionar-
si al terzo posto, mentre la media lombarda è di
1,4. Bergamo passa però al secondo posto se si
considerano i volumi posseduti per abitante, pari a
3,5 contro la media lombarda di 2,1. Dal 1994 il
numero di biblioteche comunali ha registrato un
aumento del 12 per cento, pari alla variazione
regionale. Le biblioteche comunali di Bergamo
impiegano 307 addetti, di cui il 70 per cento di

ruolo, cui vanno aggiunti i volontari e gli obiettori
di coscienza (tabella 5.9). Con 0,65 addetti alle
biblioteche retribuiti ogni 2 mila abitanti, Bergamo
si posiziona al terzo posto delle province lombar-
de. Alle biblioteche comunali vanno aggiunte
anche quelle non comunali, pari a 123 nel 1997.

A Bergamo sono presenti anche degli archivi
di Stato, per un totale di 2.100 metri quadri di
locali, 9 addetti e più di trecento milioni di spese
di gestione nel 1998.

Secondo il REA e l’ISTAT 20 soggetti privati
si occupano delle attività di biblioteche e archi-
vi (1 sola impresa e 19 non profit), impiegando
2 dipendenti e 13,6 volontari a tempo pieno.

A queste attività vanno aggiunte quelle relative
agli orti botanici, ai giardini zoologici e alle riser-
ve naturali, svolte solo da due imprese ma da un
vasto numero di non profit (105), per un totale di
22 addetti e 150 volontari a tempo pieno.

Anche questo settore comporta delle attività
indotte, come le imprese specializzate nella con-
servazione dei beni culturali, professionisti
esperti nel ricostruire le origini e nello stimare il
valore delle opere, imprese che effettuano la
catalogazione delle opere delle biblioteche.
Come accennato nel paragrafo precedente, si
apre inoltre un campo interessante per servizi
multimediali offerti a musei e a biblioteche, par-
ticolarmente utili per l’archiviazione di docu-
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Tabella 5.9
Personale delle biblioteche comunali (1999)

Numero Abitanti Personale Personale
Biblioteche biblioteche di ruolo1 con incarico con contratto volontari2 obiettori retribuito

censite tempo tempo professionale a termine di coscienzasu 2000
pieno parziale abitanti3

Varese 98 758.373 73 60 13 8 39 56 0,41
Como 111 482.836 48 45 31 9 57 45 0,55
Sondrio 41 141.731 18 14 19 9 18 7 0,85
Milano 232 3.738.676 732 173 75 32 79 156 0,54
Bergamo 232 942.702 121 118 48 20 122 139 0,65
Brescia 167 1.010.526 101 68 64 6 60 97 0,47
Pavia 98 406.144 40 28 25 10 57 26 0,51
Cremona4 104 323.485 56 71 8 7 35 35 0,88
Mantova 58 329.308 49 33 8 5 31 56 0,58
Lecco 67 286.543 27 29 17 1 57 42 0,52
Lodi 48 182.414 16 13 14 4 27 19 0,52
Lombardia 1.256 8.602.738 1.281 652 322 111 582 678 0,55

1 Include anche i direttori/responsabili.
2 Il dato non si riferisce al numero di persone effettivamente operanti in qualità di volontario, ma al numero di biblioteche
che si avvale dell'opera di volontari.
3 Questo indicatore è stato elaborato prendendo in considerazione soltanto il personale retribuito, cioé quello di ruolo, con
incarico professionale, e a tempo determinato
esclusi quindi i gli eventuali volontari e gli obiettori di coscienza.
4 Il dato della città di Cremona include anche il personale della Biblioteca statale che dipende dal competente Ministero.
Fonte: Regione Lombardia



menti sia a fini amministrativi sia a fini di con-
servazione documentaria.

In generale, e a differenza di istituzioni cultu-
rali di altri paesi, i musei e le biblioteche italia-
ne hanno un basso investimento nel marketing.
Tuttavia, anche grazie a Internet, negli ultimi
anni gli sforzi delle istituzioni culturali di pro-
mozione dei servizi sono aumentati. Anche a
Bergamo diversi musei e biblioteche hanno
creato propri siti o pagine Web, autonomamente
o come parti di siti istituzionali.

Inoltre, la Provincia di Bergamo, in collabo-
razione con la Diocesi di Bergamo, ha creato
un sito Internet che permette ad ogni cittadino
di accedere direttamente a tutta l’informazione
riguardante il patrimonio d’arte esistente in
provincia.

d) Sport e altre attività ricreative
La domanda
Nel 1997 nella provincia di Bergamo risultano

iscritti alle Federazioni Sportive nazionali 80
mila persone, pari all’8,3 per cento della popola-
zione bergamasca, mentre la media della
Lombardia è del 7,9 per cento e quella italiana
del 6,6 per cento (tabella 5.10).

Nel 1998, gli abitanti di Bergamo hanno speso
in media 5,4 euro pro-capite per manifestazioni
sportive, anche se si nota una sostanziale diffe-
renza tra la spesa nel capoluogo di provincia (37
euro) e negli altri comuni (solo un euro). Nel

complesso, solo nella provincia di Milano si
spende di più per manifestazioni sportive, ma è
una quota molto elevata, tale da far salire la
media lombarda a nove euro.

Per quanto riguarda le altre attività ricreative, la
spesa complessiva nel 1998 a Bergamo è superio-
re ai 27 milioni, una delle più alte della regione,
dopo Milano e Brescia. Il 40 per cento della spesa
è destinato al ballo (discoteche, sale da ballo, night
club e simili), cui corrisponde una spesa pro-capi-
te di circa 11 euro, mentre il restante 60 per cento
ad intrattenimenti vari quali parchi di divertimen-
to, sale giochi, biliardi e bowling, circhi ecc., con
una spesa pro-capite di 15,6 euro.

L’offerta
Nella provincia di Bergamo si contano circa

2.800 impianti sportivi elementari (i dati più
aggiornati risalgono al 1989) di cui 87 sono aree
attrezzate in ambiente naturale e i restanti sono
campi sportivi, adibiti soprattutto alle bocce, al
tennis e al calcio. Oltre a questi, si contano 850
altri impianti, di cui più della metà sono palestre.

A Bergamo operano 1.477 società sportive
iscritte alle Federazioni Sportive Nazionali e alle
Discipline associate, con l’impiego di 13.500 ope-
ratori sportivi, di cui più del 70 per cento sono
dirigenti societari, quasi il 20 per cento sono tec-
nici e il restante 10 per cento sono ufficiali di gara.

Numerosi sono i soggetti imprenditoriali che
operano in ambito sportivo (REA e ISTAT). 124
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Tabella 5.10
Società sportive, operatori e praticanti tesserati delle Federazioni Sportive Nazionali e delle Discipline
Associate (1997)

Società Società Totale % tesserati Dirigenti Tecnici Ufficiali Totale
sportive sportive tesserati su popolazionesocietari di gara operatori

per 10.000 ab. territor.1

Varese 1.274 156,1 68.075 8,3 8.063 2.404 1.257 11.759
Como 998 185,0 51.237 9,5 7.344 2.165 899 10.434
Sondrio 323 182,1 14.856 8,4 2.080 605 320 3.026
Milano 3.913 104,1 252.911 6,7 25.826 8.751 3.669 38.449
Bergamo 1.477 153,0 79.996 8,3 9.595 2.611 1.269 13.553
Brescia 1.617 147,2 100.322 9,1 11.086 2.592 1.445 15.175
Pavia 760 152,7 42.480 8,5 4.692 1.306 926 6.972
Cremona 608 181,9 31.912 9,5 3.985 1.177 730 5.920
Mantova 587 156,9 37.496 10,0 3.765 1.210 616 5.622
Lecco 282 144,1 26.483 13,5 1.553 201 261 2.015
Lodi 190 61,4 12.394 4,0 975 188 205 1.368
Lombardia 12.029 132,7 718.162 7,9 78.964 23.210 11.597 114.293
Italia 72.279 125,3 3.825.159 6,6 470.958 155.955 90.980 723.096

1 Comprende anche i tesserati della Federazione Medico Sportiva Italiana (FMSI), inclusi sia fra i tesserati
sia fra gli operatori territoriali
Fonte: CONI (Comitato Olimpico Nazionale Italiano)



imprese e 94 enti non profit gestiscono impianti
sportivi, impiegando 305 dipendenti e 114 volon-
tari a tempo pieno. Un’altra categoria di soggetti,
che comprende gli enti e le organizzazioni sporti-
ve7, le attività professionali sportive indipendenti8,
le attività di organizzazione e promozione di even-
ti sportivi, è composta da 88 imprese e 1.078 non
profit (soprattutto nell’organizzazione e promo-
zione di eventi), e impiega 174 addetti e circa
1.500 volontari a tempo pieno.

A questi soggetti vanno aggiunti quelli che ope-
rano nelle attività di intrattenimento, tra cui si con-
tano 118 imprese e 39 non profit nelle attività
riguardanti i parchi di divertimento, le discoteche
e i locali notturni, le sale giochi, i biliardi e i bow-
ling, i circhi. Nel complesso questo settore impie-
ga 319 addetti e 33 volontari a tempo pieno.
Infine, come altre attività ricreative (gioco d’az-
zardo, pesca, altro) sono presenti 30 imprese e 319
non profit, con un impiego di 75 addetti e 493
volontari a tempo pieno.

Anche in questo caso vanno considerate alcune
attività indotte, come i negozi di vendita al dettaglio
e all’ingrosso di abbigliamento e articoli sportivi.

5.3 L’indagine qualitativa

5.3.1 Il questionario
L’analisi del settore culturale è stata integrata

da una rilevazione sul campo, di tipo qualitativo,
rivolta ad imprese ed enti operanti nella provin-
cia di Bergamo con l’obiettivo di conoscere in
profondità alcuni aspetti relativi al livello di
offerta, ai fabbisogni formativi e professionali,
alle risorse economiche utilizzate, al rapporto
con il territorio.

La rilevazione è stata svolta mediante un’inda-
gine telefonica a 60 soggetti sulla base dei quat-
tro macrosettori individuati, svolgendo cinque
interviste per ciascuno dei seguenti comparti
interni (figura 5.1):

• Beni culturali (biblioteche, musei e pinacoteche);
• Spettacolo dal vivo (agenzie di spettacolo,

complessi artistici e musicali e scuole, teatri e
compagnie teatrali);

• Spettacolo riprodotto (cinematografia, atti-
vità radio/televisive, musica, multimediale);

• Sport e tempo libero (gestione di impianti
sportivi, attività sportive, attività ricreative).

L’intervista telefonica si è svolta, nella prima
metà del mese di ottobre, attraverso la sommini-
strazione di un questionario, diviso nelle
seguenti quattro sezioni:

• Dati anagrafici dell’impresa o dell’ente
• Profili professionali degli addetti
• Tipologia di utenza e forme di finanziamento
• Andamento del settore e criticità

5.3.2 I dati emersi
a) Confronto fra macrosettori
L’analisi dei dati emersi si compone di una

prima parte che riguarda un confronto fra i quat-
tro macrosettori, per evidenziare gli elementi
comuni del settore culturale nel suo complesso,
mentre nella seconda parte sono presentati sepa-
ratamente i singoli comparti presi in esame.

Come si evince dalla figura 5.2, più del 40 per
cento dei soggetti intervistati (per il 60 % nel
settore dei beni culturali) dichiara di operare
prevalentemente in ambito provinciale, anche se
significativa è l’attività a valenza internazionale,
in particolare per le imprese dello spettacolo dal
vivo e dello spettacolo riprodotto (35%).

Le imprese del settore che operano nella pro-
vincia sono prevalentemente di dimensioni pic-
cole; in tutti i comparti le imprese intervistate
impiegano mediamente 11 addetti, ad eccezione
dello spettacolo riprodotto (20 unità).

La partecipazione ai corsi di formazione è
scarsamente frequente: come si nota nella
figura 5.3, il 60 per cento delle imprese inter-
vistate dello spettacolo dal vivo e riprodotto e
il 70 per cento di quelle dello sport dichiarano
di non avervi partecipato; l’eccezione è costi-
tuita dal settore dei beni culturali in cui, al
contrario, il 60 per cento dichiara di avervi
preso parte. Sono pochissimi i soggetti (in
media il 10%), per lo più appartenenti al setto-
re dello spettacolo riprodotto, che hanno scel-
to corsi organizzati da centri di formazione
professionale.
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Figura 5.1
Distribuzione percentuale delle imprese intervistate

Fonte: indagine Irs, 2002
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Quasi la metà dei soggetti (46%) intervistati
nel settore dello spettacolo dal vivo sente la
necessità di profili professionali specifici; tale
esigenza è manifestata solo da un quarto dei sog-
getti appartenenti agli altri settori (appena il
dieci per cento nel settore dei beni culturali). La
professionalità più richiesta è quella di natura
artistica: riguarda la ricerca, che si rivela diffici-
le, di esperti nel campo di attività che si dimo-

strino dei buoni insegnanti, capaci di animare e
coinvolgere l’utenza (sia per le scuole di danza
o i complessi teatrali che per gli istruttori in
campo sportivo e/o ricreativo)

I principali prodotti acquistati sono in misura
maggiore gli strumenti (di natura artistica o tec-
nologica o ricreativa) necessari per lo svolgi-
mento dell’attività, seguiti poi dal materiale tec-
nico che serve per la gestione dell’impresa, ed
infine da servizi promozionali.

Non vi sono difficoltà, per l’87 per cento, nel
reperimento dei fornitori locali, in quanto i sog-
getti intervistati in parte ritengono che la provin-
cia offra un buon mercato e soprattutto perché
dichiarano di aver consolidato nel tempo i rap-
porti con le imprese di fiducia.

Per quanto riguarda l’andamento dell’attività
negli ultimi tre anni, è stata valutata in modo dif-
ferente dai vari comparti: più della metà (53%)
delle imprese dello spettacolo dal vivo e del setto-
re sportivo giudicano la propria attività in crescita.
Nello spettacolo riprodotto e nei beni culturali il
dato scende invece al 40 per cento (figura 5.4).

Le previsioni degli operatori a livello generale
sono ottimistiche: più della metà degli intervi-
stati prevede una crescita dell’attività nei prossi-
mi tre anni e solo un quarto dei soggetti dichia-
rano una diminuzione. I dati disaggregati per
settore confermano l’andamento dell’attività
negli ultimi tre anni: si prevede una forte cresci-
ta nel settore dello spettacolo dal vivo (86%),
seguito da quello dello sport e tempo libero,
mentre esprimono la previsione di un calo del-
l’attività le imprese dello spettacolo riprodotto e
quelle dei beni culturali.

I commenti relativi alla provincia di Bergamo
come ambiente favorevole o meno allo sviluppo
dell’attività sono per il 60 per cento positivi,
soprattutto per i soggetti che operano nei settori
dello sport e tempo libero (87%), dello spettacolo
dal vivo e dei beni culturali (in entrambi i casi il
60%); molti soggetti ritengono, infatti, che la pro-
vincia sia caratterizzata da un livello di benessere
economico piuttosto elevato che si ripercuote
positivamente sulla domanda. Esprimono invece
una valutazione negativa più della metà dei sog-
getti appartenenti al settore dello spettacolo ripro-
dotto (55%), con la motivazione di una scarsa
comprensione da parte degli enti pubblici dell’at-
tività e delle iniziative da loro proposte.

Tutti i settori valutano in modo negativo le isti-
tuzioni (55%): lo Stato ottiene la minore fiducia
(24%), percepito come un soggetto distante
soprattutto dallo spettacolo dal vivo (87%) e dallo 5.
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Figura 5.2
Ambito dell'attività 

Fonte: indagine Irs, 2002

Figura 5.3
Partecipazione ai corsi di formazione

Fonte: indagine Irs, 2002

Figura 5.4
Andamento del settore negli ultimi 3 anni

Fonte: indagine Irs, 2002
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sport e tempo libero (73%). Il 38 per cento degli
intervistati giudica invece positivamente gli enti
locali, che ottengono i maggiori consensi nel set-
tore dello spettacolo del vivo (60%), soprattutto in
termini di partecipazione economica ad alcune
manifestazioni culturali (figura 5.5).

b) I singoli comparti
Le informazioni ottenute dalle interviste rela-

tive agli aspetti strutturali, al tipo di utenza e di
finanziamento, all’andamento dell’attività con-
sentono di delineare un profilo generale per cia-
scun macrosettore.

1. Beni culturali
Le interviste svolte sono state 10, suddivise fra

biblioteche e musei o pinacoteche.
Ambito dell’attività e addetti
L’ambito di attività, che per l’80 per cento

riguarda la gestione di spazi destinati alla cultu-
ra e al tempo libero, è interamente provinciale
per le biblioteche, che operano in media da 20
anni, e prevalentemente internazionale per i
musei intervistati (70%), attivi perlopiù dagli
anni settanta.

Il numero medio di addetti è di quattro impie-
gati per ente (che cresce a sette per i musei); gli
addetti sono per il 40 per cento dei dipendenti
(tutti gli impiegati delle biblioteche si trovano in
questa condizione contrattuale) e per il 50 per
cento volontari, a fronte di un numero esiguo di
collaborazioni esterne (esclusivamente del setto-
re museale). La distinzione fra i sessi indica una
leggera prevalenza di personale di sesso femmi-
nile (52%).

L’età media è per i due terzi superiore ai 34
anni. La figura 5.6 mostra che gli addetti hanno
un titolo di studio prevalentemente di scuola
superiore (62%) e meno di laurea (24%). Come

si è visto nel confronto tra i macrosettori, una
buona parte degli addetti (concentrata prevalen-
temente nel comparto bibliotecario) ha parteci-
pato a corsi di formazione professionale specifi-
ci del settore.

Buono risulta essere il livello di conoscenza di
Internet (70%).

Utenza e finanziamenti
Per quanto riguarda l’utenza si rilevano delle

differenze consistenti tra le biblioteche e i
musei. Nel primo caso, infatti, i fruitori sono
prevalentemente fissi (68%) e appartenenti al
contesto provinciale (92%), mentre nel secondo,
come ci si aspetta, si registra una prevalenza di
utenti saltuari (90%) e un flusso abbastanza con-
sistente di visitatori nazionali (26%) e interna-
zionali (20%).

Il pubblico copre più o meno omogeneamente
tutte le tipologie di età con una leggera preva-
lenza dei giovanissimi (30%).

Trattandosi per i due terzi di enti pubblici o di
organizzazioni non profit, quasi l’80 per cento
delle entrate finanziarie sono di natura pubblica
e derivano da trasferimenti pubblici a titolo gra-
tuito da parte delle istituzioni, mentre per la
quota privata dipendono prevalentemente da
donazioni.

I principali prodotti acquistati sono quelli di
natura divulgativo/didattica (70%), facendo rife-
rimento ad un mercato prettamente provinciale
(80%), e in misura minore nazionale o interna-
zionale (quota un po’ più elevata per i musei).

Andamento e criticità
L’andamento dell’attività è in forte decresci-

ta per le biblioteche e pessimistiche sono le
previsioni per il futuro mentre esattamente
opposta è la situazione per i musei, che hanno
ampliato negli ultimi anni la loro offerta cultu-
rale (figura 5.7).5.
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Figura 5.6
Beni culturali - Titolo di studio degli addetti 

Fonte: indagine Irs, 2002

Figura 5.5
Giudizio sulle istituzioni

Fonte: indagine Irs, 2002
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La provincia è vissuta come un ambiente favo-
revole dall’80 per cento degli enti museali, in
termini soprattutto di ricchezza culturale del ter-
ritorio. Tale valutazione non è confermata dalle
biblioteche, in quanto solo il 40 per cento espri-
me un giudizio positivo, mentre gli altri sono
preoccupati circa il futuro dell’attività stessa,
data la diminuzione del contributo finanziario da
parte degli enti locali. Per i musei le difficoltà
maggiori riguardano invece il reperimento di
risorse per le proprie attività.

Il rapporto con le istituzioni locali è ritenuto di
collaborazione dall’80 per cento dei musei e dal
40 per cento delle biblioteche. Tale fiducia si
riduce fortemente nei confronti della regione
(40%) e delle istituzioni centrali, tanto che lo
Stato ottiene una valutazione favorevole solo dal
20 per cento degli enti, in quanto ritenuto un
attore disattento.

2. Spettacolo dal vivo
Sono state svolte 15 interviste, suddivise per

complessi artistici e musicali, agenzie di spetta-
colo, compagnie teatrali e teatri.

Ambito dell’attività e addetti
La maggior parte delle imprese è stata costi-

tuita nell’ultimo decennio e quelle più datate
risalgono alla metà degli anni settanta.

La figura 5.8 mostra che i soggetti intervistati
operano prevalentemente su scala nazionale
(soprattutto per il contributo delle agenzie di
spettacolo) e internazionale (soprattutto i teatri),
mentre il contesto è prettamente provinciale per
i complessi artistici e musicali.

Il numero medio di addetti è di 9 unità per
impresa (che decresce a 2 per le agenzie di spet-
tacolo), costituito per la metà da collaboratori e

solo dal 35 per cento da personale dipendente a
fronte di una presenza contenuta di volontari,
con una leggera prevalenza del genere femmini-
le (53%).

Quasi i due terzi degli addetti hanno un’età
superiore ai 35 anni, prevalentemente compresa
fra i 35 e i 49 anni.

Il 60 per cento dei responsabili ha una forma-
zione specifica e una laurea (che cresce all’80
per cento per i responsabili artistici). Solo un
terzo delle imprese (nessuna agenzia di spetta-
colo) ha dichiarato di impiegare addetti che
hanno partecipato a corsi di formazione profes-
sionale specifici del settore.

Per quasi la metà degli intervistati emerge la
necessità di competenze specifiche nell’area
artistica, che si esprime nel settore dei comples-
si artistici all’80 per cento. Tale ricerca risulta
essere per il 70 per cento difficile, sia perché si
richiede una capacità specifica sia perché si
esige la disponibilità ad un orario di lavoro fles-
sibile.

Utenza e finanziamenti
La tipologia di pubblico più significativa è

quella fissa (53%), di ambito provinciale (51%)
o comunque regionale (22%); questo riguarda
soprattutto i complessi artistici e le agenzie di
spettacolo, mentre le compagnie teatrali hanno
un’utenza anche nazionale, o internazionale
(25%), e trovano un maggiore riscontro in spet-
tatori saltuari (figura 5.9).

Il pubblico è per circa un terzo composto da
giovanissimi, soprattutto per i complessi artisti-
ci, seguito poi dalla fascia d’età compresa fra i
20 e i 34 anni.

Le entrate finanziarie, trattandosi interamente di
imprese private, perlopiù organizzazioni non pro- 5.
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Figura 5.7
Beni culturali - Andamento dell'attività negli ultimi

3 anni 

Fonte: indagine Irs, 2002

Figura 5.8
Spettacolo dal vivo - Ambito dell'attività 

Fonte: indagine Irs, 2002
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fit (33%) e ditte individuali (33%), sono per i tre
quarti di natura privata, derivanti dalla vendita di
beni e servizi. La quota pubblica (31%) è costitui-
ta dai ricavi ottenuti dagli enti istituzionali per
l’organizzazione di manifestazioni culturali.

I principali servizi acquistati sono quelli di
natura artistica (44%), seguiti poi dalle spese
tecniche (32%), facendo riferimento ad un mer-
cato che per un terzo è provinciale e per il 26 per
cento internazionale. Quasi il 90% degli intervi-
stati non manifesta difficoltà nel reperimento di
fornitori locali, soprattutto per i buoni contatti
intrattenuti negli anni.

Andamento e criticità
Il settore è considerato nel complesso in cre-

scita (60%), e le previsioni per il futuro sono
ottimistiche (86%), in termini soprattutto di
aumentata domanda del prodotto offerto. Il com-
parto più pessimista è quello delle agenzie dello
spettacolo, dove solo il 40 per cento delle impre-
se dichiara che il settore è in crescita.

Le maggiori criticità incontrate nello svolgimen-
to dell’attività riguardano gli adempimenti buro-
cratici, cui si unisce un modesto sostegno da parte
degli enti locali soprattutto in termini di sensibiliz-
zazione e promozione delle attività artistiche.

La percezione sulle potenzialità della provin-
cia è buona per il 60 per cento delle imprese
(poco più bassa per i complessi artistici e musi-
cali), in termini soprattutto di crescita della
clientela interessata alle attività.

I soggetti valutano in modo negativo sia lo
Stato che la regione (oltre l’80%), ma tale giudi-
zio si attenua sensibilmente nei confronti degli
enti locali, in quanto il 40 per cento delle impre-
se ne dà un giudizio positivo, come mostra la
figura 5.10.

3. Spettacolo riprodotto
Le interviste svolte sono state 20, suddivise

per cinematografia, attività radiotelevisive,
musica, multimediale.

Ambito dell’attività e addetti
Le imprese del comparto musicale e di quello

multimediale operano prevalentemente a livello
internazionale mentre nelle attività cinematogra-
fiche e ancor più nella radiotelevisione il conte-
sto di riferimento è prevalentemente provinciale
e regionale (figura 5.11).

Le imprese sono di recente costituzione, soprat-
tutto nel settore multimediale e musicale, in quan-
to nate prevalentemente negli ultimi quindici anni.

Il numero di addetti è di poco superiore alle 4
unità per impresa (ad eccezione di un’impresa del
multimediale in cui lavorano 304 impiegati); quasi
tutti gli addetti sono dipendenti, con una leggera
prevalenza del genere maschile (61%).

Il personale impiegato ha perlopiù un’età com-
presa fra i 34 e i 49 anni (43%) e fra i 20 e i 34 anni
(38%). I dirigenti degli enti hanno una formazione
specifica e una laurea per il 40 per cento (che rag-
giunge il 50% in campo artistico).

La partecipazione a corsi organizzati da centri
di formazione professionale riguarda media-
mente il 20 per cento delle imprese (in partico-
lare nei settori del multimediale e delle attività
radiotelevisive).

La ricerca di professionalità specifiche risulta
difficoltosa soprattutto nell’area tecnica per il 20
per cento degli intervistati (che raggiunge il 40
per cento nel comparto multimediale).

Utenza e finanziamenti
L’utenza, costituita per la metà (totalmente nel

settore multimediale) da imprese private e per la
restante metà da persone fisiche (soprattutto nel
comparto cinematografico e musicale), è preva-5.
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Figura 5.10
Spettacolo dal vivo - Giudizio sulle istituzioni 

Fonte: indagine Irs, 2002

Figura 5.9
Spettacolo dal vivo - Tipologia di utenza 

Fonte: indagine Irs, 2002
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lentemente di natura fissa (65%), provinciale
(44%) o regionale (30%); questo vale soprattut-
to per le attività radiotelevisive o cinematografi-
che, mentre le imprese musicali e quelle del set-
tore multimediale fanno riferimento anche ad
una clientela nazionale e internazionale.

I clienti hanno un’età compresa fra i 34 e i 49
anni (43%) o superiore ai 50 anni (23%), divisi
in modo uguale fra maschi e femmine.

Le imprese intervistate sono perlopiù società
di capitale (40%) o di persone (35%), e le entra-
te finanziarie derivano quasi interamente dalla
vendita di beni e servizi.

La metà degli acquisti riguarda le attrezzature
tecniche necessarie all’attività, e l’ambito di
riferimento è soprattutto quello nazionale
(40%), seguito poi dal mercato regionale (25%).
L’ampia offerta del territorio consente, per il 70
per cento degli intervistati, un’agevole riferi-
mento a fornitori locali.

Andamento e criticità
Nel comparto cinematografico e in quello del

multimediale l’andamento dell’attività è consi-
derato prevalentemente in diminuzione o al più
stazionario, mentre nella musica si riscontrano
pareri discordanti e solo il settore radiotelevisi-
vo manifesta un andamento favorevole (80%).
Tali valutazioni trovano riscontro nelle percezio-
ni relative al futuro, come mostra la figura 5.12.

La crisi economica generale è indicata come il
principale aspetto critico per il 40 per cento, in ter-
mini soprattutto di alti costi e di aumento della
concorrenza9. Una seconda difficoltà riguarda la
scarsa attenzione, soprattutto a livello legislativo-
fiscale, da parte delle istituzioni, manifestata in
particolare dal settore cinematografico.

Per la maggioranza degli intervistati la provincia
non rappresenta un ambiente favorevole a causa
della limitatezza del mercato (soprattutto nel set-

tore cinematografico e in quello musicale), ma
viene tuttavia individuato un elemento positivo
nella presenza di buoni servizi territoriali e viari.

Dalle interviste emerge, inoltre, una valutazione
piuttosto negativa degli enti locali e della Regione,
soprattutto perché ritenuti scarsamente presenti,
mentre un numero consistente di imprese dà un
giudizio accettabile/positivo dello Stato.

4. Sport e tempo libero
Sono state realizzate 15 interviste nei compar-

ti della gestione degli impianti sportivi, delle
attività sportive e della attività ricreative.

Ambito e addetti
La maggior parte delle imprese è stata costi-

tuita negli anni ottanta e quelle più datate sono
le attività sportive, che risalgono anche agli inizi
del novecento.

I soggetti intervistati operano per la metà
(53%) a livello provinciale (questo avviene
soprattutto nel comparto delle attività ricreati-
ve), con una significativa presenza anche su
scala nazionale (26,6%) per il contributo delle
attività sportive (figura 5.13).
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Figura 5.11
Spettacolo riprodotto - Ambito dell'attività 

Fonte: indagine Irs, 2002

Figura 5.12
Spettacolo riprodotto - Previsione dell'attività  

Fonte: indagine Irs, 2002
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Figura 5.13
Sport e tempo libero - Ambito dell'attività  

Fonte: indagine Irs, 2002
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Il personale impiegato per impresa è in media
di 9 unità (che decresce a 2 addetti per le impre-
se che gestiscono impianti sportivi), costituito
quasi completamente da personale dipendente
(75%) o da volontari (15%).

L’età media degli addetti è giovane o giova-
nissima: è compresa per il 38 per cento fra i 20
e i 34 anni e per il 29 per cento sotto i 20 anni,
prevalentemente maschile (81%).

Gli addetti che svolgono compiti di direzio-
ne hanno una formazione specifica (60%) e per
i due terzi un titolo di studio di scuola superio-
re con una bassa incidenza della frequentazio-
ne di corsi di formazione professionale speci-
fici (13%).

Emerge la necessità di profili specifici solo nel
comparto della gestione delle attività sportive
(40%), ricerca che si dimostra abbastanza difficile
in quanto si richiede personale professionista.

Utenza e finanziamenti
La tipologia di pubblico è in parte fissa e in

parte saltuaria (entrambi al 50%), totalmente
provinciale (70%) e regionale (30%).

I clienti, per il 70 per cento di genere
maschile, sono distribuiti in modo quasi
uniforme in tutte le classi di età, con una leg-
gera prevalenza della fascia d’età compresa fra
i 34 e i 50 anni.

I soggetti sono tutti imprese private: in preva-
lenza si tratta di società di capitale (40%) o orga-
nizzazioni non profit (27%).

Le entrate finanziarie dipendono quasi intera-
mente dalla vendita di beni e servizi, mentre per
la quota pubblica fanno riferimento a manifesta-
zioni che hanno il contributo degli enti istituzio-
nali (5%).

Il mercato di acquisto dei prodotti, relativo
soprattutto a materiale sportivo, è prevalente-
mente nazionale (33%), o provinciale (26%), e
non si manifestano difficoltà nel reperimento dei
fornitori locali.

Andamento e criticità
Come mostra la figura 5.14 il settore è consi-

derato prevalentemente in crescita (45%),
soprattutto per il contributo del comparto della
gestione degli impianti sportivi, mentre le atti-
vità ricreative dichiarano un calo (60%).

Il 40 per cento degli intervistati ha previsioni
ottimistiche per il futuro, in quanto sono stati
operati significativi investimenti per ampliare
l’offerta.

Alcune imprese del settore delle attività sportive
esprimono preoccupazioni legate alla crisi genera-
le del settore sportivo, che si unisce all’insoddi-

sfazione per la disattenzione del mondo politico.
Le imprese delle attività ricreative percepiscono
invece il diffondersi di un’immagine negativa del
settore, spesso considerato come una delle cause
del disagio giovanile e a cui viene attribuita la
responsabilità per il verificarsi di avvenimenti tra-
gici (si pensi al cosiddetto fenomeno della “febbre
del sabato sera”).

Il giudizio sulle istituzioni è fortemente
negativo a tutti i livelli, in quanto non sup-
portano sufficientemente le attività (nello
sport si limitano a mettere a disposizione
delle strutture).

Nonostante ciò molto positiva è la percezione
sulle potenzialità della provincia (85%), in ter-
mini soprattutto di ampiezza della clientela e di
benessere economico.

5.4 Conclusioni

L’analisi svolta nel presente capitolo è compo-
sta da due parti: nella prima parte statistico/
descrittiva si cerca di comporre le varie fonti
disponibili per ricostruire un quadro del settore
della cultura e del tempo libero a Bergamo quan-
to più fedele alla realtà; la seconda parte empiri-
ca di interviste alle imprese è invece mirata a
conoscere più da vicino le peculiarità locali,
soprattutto dal punto di vista dei fabbisogni pro-
fessionali e formativi, delle principali criticità
incontrate nello svolgimento dell’attività e delle
aspettative per il futuro.

Dall’analisi della domanda di beni culturali e
del tempo libero emerge che la spesa della pro-
vincia per spettacoli teatrali e musicali, cinema,
intrattenimenti vari e manifestazioni sportive è
una delle più alte della Lombardia, superata solo
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Figura 5.14
Sport e tempo libero - Andamento dell'attività negli

ultimi 3 anni    

Fonte: indagine Irs, 2002
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dalla provincia di Milano e di Brescia. La spesa
pro-capite bergamasca è notevolmente inferiore
a quella regionale e nazionale, ma questo dato
non sorprende data l’alta concentrazione di atti-
vità culturali nelle principali metropoli, come
Milano e Roma.

Distinguendo tra le diverse attività si nota che
sia lo spettacolo dal vivo che quello riprodotto
negli ultimi anni hanno subito una contrazione
in termini di biglietti venduti, che ha però inte-
ressato anche il resto della regione e dell’Italia.
Bergamo è invece caratterizzata da un elevato
numero di prestiti bibliotecari, per di più in cre-
scita, e da un’alta partecipazione dei cittadini
alle attività sportive e ricreative.

Per quanto riguarda invece l’offerta, purtroppo
i dati non sono omogenei e sono dunque difficil-
mente confrontabili. Ciò che emerge è in primo
luogo un’alta concentrazione di sale cinemato-
grafiche, teatri, biblioteche (lo stesso numero
della provincia di Milano) e attrattive turistico-
culturali, in relazione alle altre province lombar-
de. Riguardo ai soggetti imprenditoriali, che
complessivamente impiegano 1.526 addetti
(sono incluse anche alcune attività dell’indotto) i
dati disponibili mostrano che la maggior parte
delle imprese con i relativi addetti opera in
campo artistico e letterario, includendo le attività
di organizzazione di vari tipi di spettacolo dal
vivo e le attività di compagnie e artisti indivi-
duali. Gli enti non profit si occupano invece pre-
valentemente di organizzazione e promozione di
eventi sportivi. Si rileva un’alta concentrazione
di addetti anche nella gestione di locali notturni,
di impianti sportivi e di attività radiotelevisive.

Dall’indagine empirica emerge un quadro
generale di andamento positivo del settore che
trova conferma nelle previsioni per il futuro, in
un contesto provinciale ritenuto come favorevo-
le dalla maggioranza degli intervistati, caratte-
rizzato da un buon tenore di vita che ha riper-
cussioni favorevoli sulla domanda e da una
buona offerta di servizi e prodotti.

In particolare, sembra essere positiva la situa-
zione delle imprese del settore dello spettacolo
dal vivo e delle attività sportive, che assumono
posizioni particolarmente ottimistiche. Una
situazione più negativa sembra invece riguarda-
re le attività culturali (soprattutto le biblioteche,
mentre i musei sono più ottimisti), lo spettacolo
riprodotto (soprattutto nel comparto cinemato-
grafico) e le attività ricreative.

Questi comparti evidenziano infatti più degli
altri una richiesta di sostegno maggiore da parte

degli enti locali sia dal punto di vista finanziario
che per gli adempimenti burocratici o con inter-
venti di promozione e sensibilizzazione alle atti-
vità delle imprese minori.

Si riscontra, inoltre, una certa difficoltà nel
reperire figure professionali specializzate
soprattutto nel settore dello spettacolo dal vivo,
per quanto riguarda le professionalità artistiche
specifiche, nello spettacolo riprodotto inerente-
mente ai tecnici e nella gestione delle attività
sportive.

Note
2 Il libro bianco “crescita, competitività e occupazione” di

Jaques Delors, presentato dalla Commissione europea nel

dicembre del 1993, ha come argomento principale il proble-

ma della disoccupazione nei paesi membri della Comunità

Europea e rappresenta un contributo autorevole proposto

dalle istituzioni comunitarie per affrontare il problema.
3 ISTAT, 8° Censimento industria e servizi, 2001
4 Regione Lombardia, Direzione Generale Culture,

Identità e Autonomie delle Lombardia.
5 Secondo la classificazione delle attività economiche

ATECO91, la classe 92.31 comprende:

- L’organizzazione di spettacoli teatrali dal vivo, di con-

certi, di rappresentazioni di opere liriche o di balletti, di spet-

tacoli estivi o di varietà, destinati al pubblico, attività di

gruppi o di compagnie, di orchestre o di complessi musicali;

- Le attività di artisti individuali quali attori, musicisti,

autori, conferenzieri ed oratori, scultori, pittori, cartonisti,

incisori, acquafortisti, ecc.
6 Questo paragrafo attinge ampiamente dal capitolo 2

“Potenzialità, prospettive e politiche per lo sviluppo del

settore turistico bergamasco” del Rapporto sull’economia

bergamasca 2000-2001.
7 Questa categoria (92.62.1) comprende le attività delle

scuderie di cavalli da corsa, dei canili per levrieri da corsa

e delle scuderie per vetture da corsa; l’attività venatoria a

fini sportivi e ricreativi; i servizi connessi.
8 Questa categoria (92.62.2) comprende le attività presta-

te da singoli atleti professionisti, giudici, cronometristi,

allenatori ecc.; le attività degli istituti di insegnamento

delle discipline sportive e delle attività ludiche.
9 Si consideri che per quanto riguarda il comparto cine-

matografico a Bergamo è stato recentemente aperto un

nuovo cinema multisala.
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